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PARTE PRIMA 
L'INDIVIDUAZIONE DEL FENOMENO 
DELL'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE 

CAPITOLO I 
L'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE 
E L'ORDINAMENTO GIURIDICO INTERNAZIONALE 
SOMMARIO: r - Il problema dell'individuazione del fenomeno della organiz-
zazione internazionale. 2 - L'organizza21ione internaziona1e intesa come 
fenomeno che non muta i caratteri e le peculiarità fondamentali dell'or-
dinamento giuridico internazionale. 3 - L'organizzazione internazionale 
intesa come fase strutturale dell'ordinamento giuridico internazionale. 
4 - L'organizzazione internazionale intesa come fase pubblicistica del-
l'ordinamento giuridico interna21ionale. 5 - L'organizzazione internazio-
nale intesa come una modalità particolare di integrazione giuridica 
tra ordinamenti. 
r. - L'insieme degli enti e strumenti vari che gli Stati hanno 
istituito per rendere più stabile, organica ed operante la coopera-
zione internazionale è stato ampiamente studiato e classificato ( r ). 
(1) Non è certo il caso di richiamare qui l'ampia ,letteratura relativa al 
fenomeno dell'organizzazione internazionale. Si possono ricordare, a titolo 
indicativo, per la -dottr,ina italiana, le opere ·del SERENI, Le organizzazioni in-
ternazionali, Milano, 1959 (la stessa opera fa anche parte del Trattato di di-
ritto internazionale, vol. II, sez. Il, Milano, 1960), del MONACO, Lezioni di 
organizzazione internazionale, vol. I, Torino, 1965, e voL Il, Torino, 1968, 
del BISCOTTINI, Il diritto delle organizzazioni internazionali, parte I, Padova, 
1971 , e parte Il, Padova, 1973, del CONFORTI, Le Nazioni Unite, Lezioni di 
organizzazione internazionale, vol. I, Padova, 1971 e vol. Il, Padova, 1974, 
dell'UDINA, L'Organizzazione delle Nazioni Unite, introduzione e testi annotctti, 
- 10 -
L'indagine, tuttavia , assume una diversa dimensione quando non 
si tratta soltanto più di analizzare in modo descrittivo il feno-
meno, bensì di isolarlo concettualmente, per valutare se esso 
possa avere una sua peculiarità qualitativa : se cioè, in altri ter-
mini, il sorgere ed il funzionamento di queste forme organizzate, 
denominate nel loro insieme« organizzazione internazionale » (2), 
Padova, 1973. Per le premesse di natura teorica e metodologica, cfr. MIGLIAZZA, 
Il fzmzionamenlo del!' organizzazione e la· comunità internaziònale, Milano, 
1968, pag. 1 segg. 
(2) Il termine « organizzazione internazionale» può designare la cate-
goria delle unioni organizzate, ed in tal senso risulta adoperato in diversi 
trattati internazionali. Cfr. ad es. art. 71 d ella Carta delle N azioni Unite; 
art. 66, n. 2 dello Statuto della Corte internazionale di ,giustizia ; art. 238 del 
Trnttato istitutivo della Comunità economica europea; cfr. altresì art. 5 e art. 20, 
n. 3 della Con:venzione di Vienna del 23 maggio 1967 sul diritto dei trattati . 
Tuttavia il termine « organizzazione internazionale » può anche essere usato, 
non per indicare un ente internazionale istituzionalizzato, bensì, come ri.leva il 
MONACO ( cf r. Lezioni di organizzazione internazionale, I, cit., p. 6), per indi-
viduare l'insieme degli enti e strumenti vari che gli Stati hanno creato, mediante 
propri accordi, . allo scopo di intensi.ficare e di rendere più stabile, organica ed 
operante, la cooperazione tra di loro, ,per i fini comuni e nel comune interesse. 
Anche p er il MALINTOPPI (cfr. De la notion d'organisation en droit interna-
tional , in Recueil d' élttdes de droit international en hominage à Paitl Gttg- . 
genheim, Genève, 1968, p. 835) l' espressione organizzazione internazionale de-
signa l'insieme delle forme di collaborazione internazionale che presuppongono 
delle associazioni tra Stati e non soltanto la categoria delle unioni organizzate. 
Le forme organizzate che si sono prodotte nella comunità internazionale 
h anno, del resto, già da lungo tempo attratto l' attenzione della dottrina sotto 
un profilo non solo giuridico, ma anche storico-politico ; cfr., in particolare, tra 
gli altri, T ER M EU LEN, De-r Gedanke der intemationalen Organisation in seiner 
Entwickltmg, III voll., Den H aag, 1917, 1940; VAN KAN, Règles générales 
dtt droit de la paix. L'idée de l' organisalion internationale dans ses grandes 
phases, in Rectteil des Cours, 15)38, IV, pp. 299 segg.; SPINI, Sulle origini del 
concetto di organizzazione internazionale, in Comunicazioni e Studi, VIII, 1956, 
pp. 119 segg. Per i diversi metodi di approccio per lo studio dell 'organizzazione 
internazionale sotto il profilo della scienza politica cfr. Cox, Le role politique 
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abbiano prodotto delle modifiche sostanziali nell'ordinament~, giu-
ridico internazionale. 
Il problema si presenta in modo assai delicato a causa del no-
tevole grado di fluidità, nella comunità internazionale, del feno-
meno organizzativo. Infatti, mentre nell'ordinamento giuridico 
statale esso è principalmente il prodotto di una accentuata densi-
ficazione dei rapporti sociali che hanno centralizzato nello Stato 
le funzioni essenziali di produzione e garanzia del diritto, nell'or-
dinamento internazionale non si è prodotto, almeno sino ad ora, 
un'analoga struttura sociale, per cui non si è formato un ente, 
sovrapposto agli altri soggetti, che centralizza le funzioni essen-
ziali dell'ordinamento (3). Nel primo caso è stato relativamente 
facile individuare un aspetto dell'ordinamento giuridico con re-
gole, princìpi e caratteri specifici: l'ordinamento statale, in quanto 
viene a disciplinare la funzione di governo e quella esercitata 
dalla pubblica amministrazione, ha predisposto regole e mezzi 
specifici, diversi da quelli che disciplinano i rapporti tra pri-
vati (4). 
des organisations économiques internationales, relazione p resentata al VII con-
gresso mondiale d ell'Associazione internazionale ,di Scienza Politica, 10-13 
sett. 1967. 
Per un esame sotto un profilo più marcatamente giuridico dell'evoluzione 
del concetto di or,ganizzazione internazionale nella dottrina e nella prassi cfr. 
FLORJO, Il momento sociale dei fatti di organizzazione internazionale, in Riv. 
dir. internaz., 1970, pp. 281 segg., ed in ispecie la bibliografia citata alla nota 21; 
cfr. altresì FOTTER, Origin of the ten n international organisation, in A inerican 
Jottrnal of international law, 1945 , pp. 86 segg.; MAKAROV, Beitrage des 
« l nstitut de droit international » w den Problemen der internationalen Organi-
sation bis 1914, in Festschrift fii.r H ans W ehberg, Frankfurt a.M., 1956, 
pp . 257 segg. 
(3) Cfr. MALINTOPPI, D e la notion d'organisation en droit international, 
ci t. , p . 830. 
( 4) Secondo il SANDULLI ( ofr. Manuale di diritto amministrativo, I, Na-
poli, 1974, p. 20) negli ordinamenti statali s,i può -ritenere esistente un diritto 
amministrativo distinto dal di ritto privato, i-n quanto l'ordinamento predisponga, 
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Nella comunità internazionale, invece, il fenomeno organiz-
zativo si manifesta in modo ancora incerto, instabile e ben lungi 
dall'essere definitivo: esso ha superato quella fase embrionale 
che si produce in ogni gruppo sociale al momento in cui si mani-
festa una razionalizzazione preventiva e sistematica del compor-
tamento dei singoli soggetti (5 ). L'ordinamento giuridico inter-
nazionale non si limita quindi a disciplinare soltanto quelle situa-
zioni che si producono quando le relazioni, dapprima sporadiche 
tra gli Stati, si vengono a comporre in un certo ordine, obbedendo 
a princìpi e criteri comuni; esso si trova già a regolare la situa-
zione intermedia di organizzazione, tipica delle società in cui si 
vengono ad istituire enti che, distinti dai singoli membri del 
gruppo, manifestano in modo autonomo e permanente la loro 
volontà. D'altro canto, però, la densificazione dei rapporti so-
ciali non ha prodotto un unico ente istituzionale organizzato che 
eserciti, in modo unitario e coerente, le funzioni giuridiche essen-
:ziali attraverso un apparato di organi. 
Si tratta quindi di esaminare se sia possibile individuare qua-
litativamente l'attuale fase di organizzazione giuridica della co-
munità internazionale, mettendone in luce la natura e i caratteri 
specifici nell'ambito dell'ordinamento giuridico internazionale. 
2. - La dottrina che si è occupata del problema non ha rag-
giunto soluzioni univoche. Le discordanti opinioni, del resto, 
per la pubblica amministrazione, delle regole e dei mezzi diversi da quelli propri 
del diritto privato. Sulla tendenza odierna del diritto amministrativo all 'unita-
ri età con il d-iritto privato, cfr. però GIANNINI, voce « Diritto amministrativo », 
in Enciclopedia del diritto, vol. XXII, pp. 864 segg. 
(5) Cfr. B ENTIVOGLIO, Bipolarità dell'organizzazione internazionale, comu-
nità degli Stati o comunità dei popoli?, in f us, 1965, p. 300. Il BENTIVOGLIO 
richiama anche il pensiero del CATTANEO (cfr. Opere edite ed inedite, val. VI, 
Firenze, 1891-82, p. 314) il quale riteneva che è connaturato con il diritto 
l'idea di istituire l'ordine nella società dei simi,li. Anche lo ZICCARDI ( cfr. voce 
Diritto internazionale pubblico, in Enciclopedia del diritto, val. XII, p. 1021) 
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derivano dalla diversa prospettiva attraverso cui viene valutato 
l'ordinamento giuridico internazionale, in relazione al problema 
della natura delle norme e del fondamento della loro obbligato-
rietà ( 6) . 
La corrente dottrinale ( 7) la quale, in modo particolarmente 
efficace, ha affrontato il problema, è partita dal presupposto che 
l'individualità e l'unità delle norme giuridiche dipendono dalla 
individualità e dall 'unità dell'ambiente sociale che le producono; 
l'insieme di queste norme costituisce un ordinamento giuridico, 
il quale non è altro che la sovrastruttura giuridica di una con-
creta e storica comunità ( 8). Pertanto l'ordinamento giuridico in-
ternazionale, in quanto prodotto o sovrastruttura del fenomeno 
denominato comunità internazionale, non può non riflettere nelle 
sue norme le caratteristiche essenziali della realtà sociale che lo 
ha generato. La realtà sociale della comunità internazionale si 
fonda sulla coesistenza di una pluralità di centri di potere poli-
tico, sovrani ed indipendenti. L'unico atto , contemplato dalle 
norme generali della comunità internazionale (9 ), idoneo alla pro-
ricollega la form azione di un ordinamento giuridico internazionale a sè stante 
al momento in cui, come conseguenza dell 'affermazione del concetto di Stato 
sovrano, i molteplici istituti di diritto internazionale pubblico vengono ad ordi-
narsi in un sistema giuridico che delinea sempre più chiaramente la propria 
autonomia r ispetto agli altri. 
( 6) Per un esame di tale problematica d r. · .da ultimo B ENTIVOGLIO, voce 
Diritto internazionale pubblico, in Novùsimo Digesto Italiano , vol. V, 
pp. 919 segg. 
(7) Cfr. G IU LIANO, La comunità internazionale e il diritto, Padova, 1950, 
pp. 221 segg.; In., I diritti e gli obblighi degli Stati, Padova, 1956, pp. 8 segg. 
(8) Cfr. G IU LIANO, I diritti e gli obblighi, cit., p. 8. 
(9) Tali norme generali e comuni, sempre secondo il G IU LIANO ( d r. La 
cooperazione internazionale in materia economica nei suoi aspetti giuridici, Mi-
lano, 1965, p . 7, nonchè, dello stesso autore, La cooperazione degli Stati ed 
il commercio internazionale, Milano, 1972, 'P· 8) non sono il r,isultato di atti 
eteronomi di produzione giuridica ( come avviene negli ordinamenti statali), 
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duzione giuridica, è l'accordo; le norme così poste in essere costi-
tuiscono obblighi giuridici e diritti soggettivi aventi per destina-
tari gli Stati. 
Gli strumenti giuridici sorti nella fase di più stretta coope-
razione internazionale non sarebbero niente altro che il prodotto 
di una evoluzione, in senso quantitativo, dei rapporti tra gli Stati. 
Infatti le forme organizzate di cooperazione interstatale non mu-
tano i caratteri e le peculiarità fondamentali dell'ordinamento 
giuridico internazionale . Anche se gli enti e gli organismi che si 
manifestano in questa fase di rapporti internazionali possono ve-
nire a costituire nuovi soggetti di diritto internazionale, titolari 
di diritto ed obblighi, ciò nonostante la realtà sociale, sulla quale 
si fonda l'ordinamento internazionale, rimane pur sempre costi-
tuita dagli Stati, intesi come centri di potere politico. Il feno-
meno dell'organizzazione internazionale - che più propriamente 
dovrebbe definirsi come complesso di fenomeni della coopera-
zione intergovernativa - ha comportato soltanto un ampliamento 
della sfera soggettiva della comunità internazionale. Gli obblighi 
giuridici e i diritti soggettivi, che si manifestano nei rapporti in-
terstatali, vengono estesi anche ai rapporti tra gli Stati e gli enti 
creati, nonchè ai rapporti reciproci tra gli stessi enti internazio-
nali. In questi ultimi verrebbero altresì accentrate le pretese che 
i singoli Stati membri dell'organizzazione tengano i comporta-
menti imposti dall'accordo, di cui essi sono stati parti contraenti. 
In sostanza, quindi, il fenomeno dell'organizzazione interna-
zionale, non essendo il prodotto di una modifica qualitativa della 
base sociale dell'ordinamento giuridico internazionale, non può 
averne mutato la tradizionale struttura giuridica, per cui la vo-
bensì sono unicamente le norme, i giud-izi giuridici, di cui sia possibile consta-
tare la fo rmazione, la presenza al lume della prassi, nella coscienza dei membri 
della comunità internazionale nel loro insieme. 
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lontà della legge formulata si identifica, in ultima analisi, con la 
volontà delle parti contraenti ( r o). 
( 10) Cfr. GIULIANO, La cooperazione degli Stati, cit., pp. 6 segg; ID., 
Diritto internazionale, I, La società internazionale e il diritto, Milano, 1974, 
pp. 83 •segg.; in questo senso, del resto, si era già espresso l'AGo (cfr. Considera-
zioni stt ctlctmi svilttppi del!' organizzazione internazionale, in La comttnità 
internazionale, 1952, p. 545, ed anche, in Contributi allo studio della organiz-
zazione internazionale, Padova, 195 7), secondo cui le organizzazioni interna-
zionali, anche con il loro moltiplicarsi, non recano un mutamento sensibile da 
quella situazione, che è tipica dell'ordinamento della comuni tà internazionale 
universale, dove gli obblighi giuridici, che non derivano dalle norme spontanea-
mente prodotte dalla consuetudine, non possono essere poste in essere altro 
che sulla base della procedura contrattuale dell 'accordo di volontà. 
Gli stessi risultati, pur partendo da premesse differenti, sono raggiunti dal-
1' ARANGIO-Rurz ( cfr. Refiections on the Problem of Organisation in Integrated 
and non Integrated Societies, in Riv. dir. internaz., 1961, pp. 584 segg.). Le 
osservazioni, ,particolarmente stimolanti dell 'Autore, devono però essere inqua-
drate nella concezione rigorosamente privatistica del di ritto internazionale, con-
siderato jtts inter potestates, che -rifle tte un semplice fenomeno di convivenza 
tra entità collettive indipendenti, cfr. al riguardo ARANGro-Rurz, Rapporti con-
trattuali fra Stati ed organizzazioni internazionali, in A rchivio giuridico , 1950, 
pp. 7 segg.; ID., Gli enti soggetti dell'ordinamento inte·rnazionale, Milano, 
1951, pp. 385 segg.; ID., Sttlla dinamica della base sociale nel diritto interna-
zionale, Milano, 1956, pp. 30 segg., 385 segg.; ID ., La questione cinese, in 
Scritti Perassi, Milano, 1957, I, pp. 65, 78 e segg. 
Secondo MrGLIAZZA (cfr. Il fenomeno dell'organizzazione e la comunità 
internazionale, cit., pp. 32 segg.), lo studio dell'organizzazione costituisce un 
capitolo dello studio del diritto internazionale, ·per cui non apparirebbe giusti-
ficata, se non da ragioni prat iche, la tendenza ad attribuire all'organizzazione 
internazionale una propria autonomia scientifica. Quest'ultimo problema è stato 
anche trattato dal GoRI, Organizzazione internazionale e comunità ettropee, 
Padova, 1965, pp. 5 segg. Anche il SERENI ( cfr. Le organizzazioni internazio-
nali, cit., p. 7) ritiene che la cooperazione tra Stati tende ad adattarsi ancora 
in larga misura « secondo i metodi e le tecniche tradizionali del diritto 
internazionale ». 
Per il MALINT0PPI ( cfr. D e la noti on d' organiscrtion intemational, cit. , 
pp. 833 segg.) il fenomeno dell 'organizzazione internazionale consiste in una 
forma particolarmente accentuata di organizzazione dell 'ordinamento giuridico 
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3. - Le obiezioni che sono state mosse ai princìpi generali sui 
quali si fonda la tesi sopra esposta contengono già, sotto alcuni 
profili, le premesse per una diversa valutazione giuridica del feno-
meno dell 'organizzazione internazionale. 
È stato, infatti , rilevato ( II ) che la concezione dell'ordina-
mento giuridico internazionale, inteso quale esclusivo riflesso o 
prodotto della società di Stati, comporta una esasperazione, nella 
valutazione dei fenomeni giuridici, dei risultati raggiunti dalla 
così detta teoria realistica del diritto ( r 2). La norma giuridica 
non deve rispecchiare soltanto la struttura materiale della so-
cietà, giacchè essa possiede anche una funzione regolatrice dei 
rapporti sociali. Non si può negare che al diritto internazio-
nale spetti anche il compito precipuo di determinare neces-
sariamente i comportamenti dei consociati. Si tratta quindi di 
distinguere, pur nella unità complessiva dell'ordinamento giu-
ridico, un aspetto normativo da un aspetto strutturale: il 
primo si traduce in un insieme di regole di comportamento de-
stina te ad operare tra i soggetti, titolari di situazioni giuridiche 
soggettive; il secondo esprime un complesso di procedimenti per 
la realizzazione diretta e indiretta delle norme, nel caso in cui 
esse non vengano spontaneamente osservate. Come l'ordinamento 
statale, tramite un apposito apparato di organi, predispone e ripar-
tisce l 'esercizio delle varie funzioni giuridiche, così l'ordinamento 
internazionale. Per alcune indicazioni sulla dottrina straniera (in specie francese 
e tedesca) cfr. C HAU MONT, Cours général de droit international public, in 
R ecueil des Cottrs, 1970, I, pp. 503 segg.; per la dottrina anglo-americana cfr. 
FRIEDMANN, Generai Course in public international law, in Recueil des Cours, 
1969, II, pp. 91 segg. 
( 11) Cfr. B ENTIVOGLIO, La funzione interpretativa dell'ordinamento in-
ternazionale, Milano, 1958, pp. 69 segg. 
(1 2) Cfr. Q UADRI, Le fondement de la forc e obligatoire dtt droit inter-
nationctl public, in R ecueil des Cottrs, 1952, I, pp. 618 segg. Per ampie indi-
cazioni bibliografiche sulla dottrina realis tica cfr. Q UADRI, Diritto internazionale 
pubblico, Napoli , 1968, pp. 27 segg. 
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internazionale provvede, in vario modo, allo svolgimento delle 
sue funzioni. Nel sistema tradizionale della comunità di Stati, è 
a questi ultimi, agenti « uti universi », che rimane affidata la ge-
stione degli interessi collettivi; con lo sviluppo della collabora-
zione tra Stati, molte funzioni internazionali vengono gestite, 
non più direttamente dagli stessi Stati, bensì tramite organismi 
appositamente istituiti a questo scopo. 
Inoltre, non si può negare che il fenomeno organizzativo nella 
comunità internazionale sia altresì la conseguenza di una modifi-
cazione della situazione sociale, prodottasi in campo internazio-
nale, quando si è venuto ad attenuare il principio di assoluta in-
dipendenza e stretta autonomia politica dei singoli Stati. Questi 
non hanno più la forza e la sufficienza di agire singolarmente in 
diversi settori politici, economici e militari ( r 3); devono neces-
sariamente associarsi per venire a disciplinare in comune alcune 
materie che non trovano una sufficiente tutela in una regola-
mentazione nazionale. Non solo, ma il prevalere di ideologie di 
carattere internazionalistico, ed il manifestarsi di aspirazioni co-
muni ed universali, introducono nella comunità internazionale 
certi valori che, sottratti alla disponibilità degli Stati, trovano 
una più confacente tutela nelle organizzazioni internazionali. 
Il fenomeno organizzativo della comunità internazionale non 
può, quindi, essere considerato come una semplice evoluzione 
quantitativa dei rapporti tra Stati. Esso trova la sua individua-
zione, per i seguaci della così detta concezione realistica del di-
(13) Cfr. ZICCARDI, voce Diritto internazionale pubblico, cit., p. 1023. 
Anche il L ACHS ( cf r. Le développement et /es fonctions des traités nrnltilaté-
raux, in Recueil des Cours, 19S7, II, p. 272) ritiene che, delegando alle orga-
nizzazioni internazional i una serie di funziÒni e conferendo ai loro organi il 
diritto di decidere sulle questioni che sino ad allora dipendevano esclusivamente 
dalle loro decisioni , gli Stati hanno soddisfatto ad un bisogno crescente di 
ravvicinamento dei popoli. 
2 • A . COMDA , Organizzaz ione inlernr1zi onr1/e e ordi11r11ne11lo dello Sl rrto. 
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ritto internazionale ( 14), nella fase strutturale dell'ordinamento 
giuridico, il quale si distingue, pur nella sua unità complessiva 
in due aspetti, l'uno normativo e l 'altro strutturale. Quest'ultimo 
tende a realizzare direttamente le funzioni fondamentali di pro-
duzione e di garanzia delle norme, attraverso organismi tipica-
mente fw1zionali, cioè preordinati al conseguimento di finalità 
specifiche. La strutturazione organica della comunità internazio-
nale sancisce il passaggio da una situazione essenzialmente oriz-
zontale di diritti ed obblighi tra gli Stati ad un sistema verticale 
di competenze a carattere superstatale o extrastatale. 
L'ordinamento internazionale, in questa fase, non si traduce 
in un sistema di regole di comportamento destinate ad operare 
tra i soggetti, bensì in una serie di princìpi che devono stabilire 
i modi in cui si svolgono determinate funzioni ad opera di organi 
od agenti; questi vengono così ricondotti ad un livello strutturale 
dell'ordinamento depurati da ogni riferimento subiettivo. 
4 . - Ma la valutazione del fenomeno dell'organizzazione in-
ternazionale è stato prospettato anche da un diverso punto di 
vista. Secondo un'altra corrente dottrinale ( r 5), l'individuazione 
del fenomeno dell'organizzazione internazionale viene ricondotto 
all'esame obbiettivo delle modalità di funzionamento della comu-
nità internazionale, la cui progressiva strutturazione organica vèr-
rebbe a modificare i princìpi di natura essenzialmente privatistica 
che presiedono la disciplina dei rapporti tra Stati. 
(1 4) Cfr. B ENTI VOG LIO, Bipolarità dell'organizzazione internazionale, cit., 
'P· 301, secondo il quale la distinzione tra fase strutturale e fase normativa è 
fors e la acquisi zione teorica più cospicua della corrente di pensiero c.d . « reali-
stica », che ha come protagonista il Q UADRI. 
(15) Cfr. B ALLADORE-P ALLIERI, Saggi ml/e organizzazioni internazionali, 
in Quademi di diritto internazionale, Milano, 1961, pp. 3 7; ID ., Diritto inter-
nazionale pubblico, Milano, 1962, pp. 505 segg.; ID. , Le droit interne des orga-
11isc1tio11s intemationales, in Remeil des Cours, 1969, Il, pp. 25 segg. 
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Si è infatti rilevato che, nell'ambito dell'attuale comunità 
internazionale, funzioni che erano in precedenza esercitate esclu-
sivamente dai singoli Stati sono a questi sottratte e vengono 
esercitate tramite le organizzazioni internazionali; funzioni che 
non hanno precedenti storici, perchè urtano troppo contro una 
costruzione individualistica della comunità internazionale, pos-
sono essere esercitate tramite le organizzazioni internazionali. 
Il fenomeno dell'organizzazione internazionale ha trovato 
pertanto la sua individuazione nella distinzione, analoga a quella 
che si è prodotta in diversi ordinamenti giuridici statali ( r 6), tra 
diritto privato e diritto pubblico. Il diritto internazionale sarebbe 
infatti contraddistinto da caratteri prevalentemente privatistici, 
perchè le sue norme sono poste per tutelare e disciplinare gli in-
teressi dei singoli Stati . Questi, per quanto soggetti paritari del-
l'ordinamento giuridico internazionale, agiscono, analogamente 
ai soggetti privati di diritto interno, per raggiungere fini di ca-
rattere individuale. Ma, come nell'ordinamento interno, oltre ai 
soggetti di diritto privato, esistono gli enti pubblici (17), i quali 
hanno cura non già degli interessi dei singoli membri, bensì degli 
interessi della comunità considerata unitariamente, così nell'ordi-
namento internazionale, tramite le organizzazioni internazionali, 
(16) La distinzione, negli ordinamenti statali , considerati come società 
in teg rate, fra regole di condotta e regole di o rganizzazione, viene ricollegata, in 
linea generale, d all ' ARANG10-Ru 1z ( cfr. R efiections on the problem, ci t. , 
p . 587), alla distinzione tra diritto privato e di ritto pubblico. 
( 17) Anche il G UARINO ( cf r. L'Arbitrato extra statuale come istituto di 
garnnzia degli investimenti esteri, in A tomo, petrolio, elettricità, 1965, p. 183, 
ed anche in Scritti cli diritto pubblico cleii'economia, II serie, Milano, 1970, 
p . 728) rileva il sorgere, accanto ag ìi S,ati, di soggetti giuridici pubblici interna-
zionali a fini specializzati ( comunità internazionali e agenzie) che corrispondono 
agli enti pubblici interni . Sulla distinzione tra imprese comuni o internazionali 
e imprese organi zzazion i internazionali, in base al d iritto applicabile, cfr. 
CONFORTI, Le imprese internazionali, in Riv. dir. intem az. priv. pro c. , 
1970, pp. 241 segg. 
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si esercitano interessi non più riferibili a Stati determinati, bensì 
alla comunità di Stati considerata unitariamente. Inoltre, come 
gli atti del diritto pubblico, cioè i provvedimenti amministrativi, 
si caratterizzano rispetto agli atti giuridici privati per l 'attribu-
zione dell'autorità che si traduce in una presunzione di legitti-
mità e di esecutorietà, così nelle organizzazioni internazionali si 
producono una serie di atti unilaterali che mancavano totalmente 
nella prassi anteriore della comunità internazionale, perchè sem-
bravano implicare l'esistenza di un nucleo unitario in cui si accen-
trassero l'autorità e il comando. Così, ad es. le deliberazioni del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, che possono importare 
sanzioni gravissime nei confronti di uno Stato, non solo sono 
esecutive, ma non sono neppure impugnabili dinanzi ad una 
Corte di giustizia internazionale. Nella comunità internazionale , 
analogamente a quanto avvenne dal passaggio dell'età medioevale 
ai tempi moderni , ove si venne a poco a poco producendo una 
distinzione tra il diritto pubblico e quello privato, si andrebbero 
contrapponendo le funzioni pubbliche esercitate dalle organizza-
zioni internazionali alle funzioni private, esercitate dai singoli 
Stati (r8). 
5 . - Per un'altra dottrina, infine, il fenomeno dell 'organiz-
zazione internazionale non può essere unitariarnente conside-
rato ( r 9 ). Dall 'esame dei rapporti che si possono instaurare tra 
(1 8) Cfr. B ALLADORE -PALLIERI, SC1ggi sulle orgC1nizzC1zioni internazionali, 
cit. , p. 45; secondo l'Aco (cfr. Considerazioni su alcuni sviluppi, cit., p. 548) 
g ià le convenzioni collettive sarebbero l'espressione -dell 'interesse generale nella 
comun ità internazionale e si avvicinerebbero, sotto questo punto di vista, più ai 
caratteri delle norme legislative che non a quelli tipici delle norme contrattuali. 
( 19) Cfr. MONACO, Note sttll'integrazione gittridica nelle comunità eu-
ropee, in Italia ed EuropC1, Rassegna trimestrale di diritto eJtropeo, 1970, 
pp. 2 5 e segg.; cf r. altresì dello stesso Auto re, Primi lineamenti di cli ritto pttb-
bligo ettropeo, Milano, 1962, p. 62 . 
·-· 
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gli ordinamenti interni delle organizzazioni internazionali e gli 
ordinamenti degli Stati membri si è individuata una distinzione 
fondamentale: nella maggior parte delle organizzazioni interna-
zionali le norme prodotte dagli organi dell'ente si indirizzano agli 
Stati e non direttamente ai soggetti di diritto interno statale; in-
vece in altre organizzazioni internazjonali, e nelle Comunità euro-
pee per eccellenza, le norme prodotte dagli organi dell'ente in-
ternazionale possono acquistare, senza previo riconoscimento od 
intervento da parte di organi statali, efficacia nei confronti del• 
l'ordinamento interno degli Stati membri. 
Pertanto le organizzazioni internazionali della prima categoria 
non comportano una variazione sostanziale al principio generale 
esistente nella comunità internazionale, che sancisce la separa-
zione tra i diversi ordinamenti , in consegcenza del quale una 
norma giuridica, appartenente ad un dato ordinamento, non 
può acquistare efficacia in un ordinamento diverso e per i soggetti 
di quest 'ultimo ordinamento, se non in virtù di una norma pro-
pria di esso. Gli Stati membri, pur collaborando nella misura 
necessaria per raggiungere i fini dell'ente, rimangono, come nel-
l'ordinamento internazionale generale, indipendenti ed autonomi; 
l'ordinamento dell'ente internazionale risulta basato su rapporti 
paritari ed orizzontali tra gli Stati membri. 
Invece le organizzazioni internazionali della seconda catego-
ria configurano una fase integrativa degli ordinamenti che si 
realizza in una integrazione strutturale ed una integrazione giu-
ridica ( 20 ) . Non è più necessario un atto specifico per vincolare 
( 20) Sul concetto di ii1tegrazione g iuridica cf r. altresì ARANGIO-R u rz, 
The probiem of Organisation, cit., p. 587, secondo il quale « Integration in a 
legal sense means the merging, the d issolu tion, of any previously existing or 
subsequently constituted group into the whole society and the absorp tion of the 
corresponding legal system within a main one ». Anche il MIGLIAZZA ( cfr. 
Le comttnità ettropee in rapporto ai diritto internazionale e al diritto degli Stati 
membri, Milano, 1964, p . 92) considera il processo integrativo come un feno-
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l 'organo interno all'organo comunitario, così come non è più ne-
cessario uno specifico adattamento dell'ordinamento interno a 
quello comunitario. Soltanto in questa seconda forma di organiz-
zazione internazionale si sono costituite quelle forme verticali 
organizzate e quei rapporti di gerarchia , tra organi comunitari e 
organi degli Stati membri, tali da configurare una nuova realtà 
giuridica nella comunità internazionale. 
meno che si attua con l' attribuzione alle union i internazionali di poteri diretti 
sugli individui, e del compenetrars i delle strutture comuni tarie e delle strutture 
degli Stati membri. Sulle diverse implicazioni derivanti dall'integrazione (.fun-
zionamento simultaneo degli Stati tramite organi comuni - comunità sopranazio-
nali - nazioni federai-i ) cfr. SP ERDUTI, Le comunità sopranazionali, in Riv. di-
ritto ettropeo, 1972, pp. 16 segg. Per una ampia bibhografia in materia cfr. 
M EYER-CORDING, Die europciische l ntegration als geistiger Entwickltmgsprozess, 
in Archiv deS' V olkerrecbts, 1962, pp. 42 segg., ScHLOCHAUER, Das Verhdltnis 
des Rechts der Europaischen Wirtschaftsgemrtenschaft zu den nationalen Rechts-
ordnungen der M i'tgliedstaaten, ibidem , 1963, 'PP· 2 segg.; MONACO, Rifles-
sioni sttll'adegttamento dell'ordinamento italiano al diritto comunitario , in Riv. 
dir. europeo, 1973, ,p. 7, nota 4 . Sul p-m to cfr. alt-resì RoBERTSON, Legai pro-
blenzs of European Integration, ,in Recueil des Cours, 195 7, I, pp. 109 segg.; 
VITTA, L'integrazione europea, pp. 132 segg.; CoLLIARD, Institutions Inter-
nationales, Paris, 1966, p. 454; PESCATORE, Le droit d'in:tégration, Leiden, 
1973, pp. 5 segg. O sserva tuttavia il MONACO ( cfr. Riflessioni rnll' adeguamento 
ci t., !oc. cit. ) che si è ancora lontani da una definizione r igorosa del concetto 
di integrazione giurid ica. 
Il concetto di integrazione p uò essere altresì esaminato sotto il profilo 
economico disting uendos i fra integrazione economica negativa e positiva, 
cfr. _PINDER, C.E.E.: dall'integrazione negativa alla integrazione positiva, in Lo 
Spettatore internazionale, 1969, pp . 280 segg. Per un accenno al problema sotto 
il profilo della scienza poli t ica cfr. R EUTER, Organisations européennes, P aris, 
1970, pp. 3 7 segg.; D EUTSCH, Le relazioni internazionali, trad. it., Bologna, 
1970, pp. 243 segg. , secondo il quale si p ossono di-stinguere differenti tipi di 
comunità p ol-iti che int_egrate in base a quattro dimensioni dell'integrazione: 
sfera, am bito, portata ·e p eso. 
CAPITOLO II 
L'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE 
E LA FASE STRUTTURALE DELL'ORDINAMENTO 
GIURIDICO INTERNAZIONALE 
SOMMARIO: r - Analogie tra la fase pubblicistica e la fase strutturale del-
l'ordinamento giuridico internazionale. 2 - Differenze tra la fase pubbli-
cistica e la fase strutturale dell'ordinamento giuridico internazionale. 
3 - Insufficiente valutazione del fenomeno dell 'organizzazione interna-
zionale tramite le organizzazioni di integrazione. 4 - Forme organizzate 
di carattere privatistico. 5 - La nozione unitaria del fenomeno dell'or-
ganizzazione internazionale. 
r. - A ben vedere la distinzione tra diritto pubblico e diritto 
privato, pur non coincidendo, ha alcuni punti in comune con la 
distinzione tra fase normativa e fase strutturale dell'ordinamento 
giuridico. La fase normativa, infatti, in quanto si manifesta in un 
sistema orizzontale di diritti ed obblighi tra i soggetti di un ordi-
namento, rappresenta il momento caratteristico e significativo del 
diritto privato, così come la disciplina del funzionamento dello 
Stato e degli enti pubblici, nonchè i loro rapporti con gli indivi-
dui, rappresenta l'espressione più importante del diritto pub-
blico ( r ). 
(1) L'individuazione della nozione -ii diritto pubblico non è affatto paci-
fica. Si è tenuto conto, peraltro, Jelle tesi accolte dalla maggior parte degli 
,rntori, secondo cui il diritto publ:,lico è il diritto dello Stato e delle persone 
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Non solo, ma la fase pubblicistica di un ordinamento, intesa 
come un momento in cui l'ordinamento stesso non garantisce e 
tutela più esclusivamente gli interessi individuali sulla base di 
una eguaglianza giuridico-formale dei soggetti, ma provvede in-
vece a gestire gli interessi della collettività attraverso organismi 
creati ad hoc, corrisponde anche alle esigenze della società di 
tutelare maggiormente le posizioni giuridiche dei soggetti più 
deboli. Gli organi pubblici, infatti, cui è attribuito l'esercizio 
degli interessi collettivi, devono funzionare con ogni garanzia di 
imparzialità ed equità verso tutti i singoli soggetti, a prescindere 
dal loro peso politico e sociale; anzi, spesso siffatti organismi sono 
istituiti proprio per garantire una tutela più efficiente ai soggetti 
che non sembrano sufficientemente garantiti dagli strumenti giu-
ridici di natura contrattuale propri della fase normativa dell'or-
dinamento ( 2). 
Siffatte esigenze si riscontrano con sempre maggior insistenza 
negli ordinamenti statali. Quivi si assiste alla creazione di un 
complesso sistema di carattere sociale per la tutela dei soggetti 
economicamente più deboli; vengono emanate norme per armo-
nizzare lo sviluppo economico e sociale della collettività; viene 
ampliata la sfera in cui si esercita l'intervento pubblico rispetto 
a quella tradizionalmente riservata ai privati. Tutto ciò comporta 
un continuo moltiplicarsi di organi e di uffici, la formazione di 
enti pubblici nell'intento di tutelare non più gli interessi indivi-
duali, bensì quelli generali della collettività. 
Analoga situazione si prospetta nella comunità internazionale. 
Attraverso le organiz~azioni internazionali si viene ad attri-
aHsili arie ad esso ( cfr. Z ANOBINI , voce « Diritto pubblico - diritto moderno », 
in Novissimo Digesto Italiano, val. V, p. 1023). 
(2) Riti ene il B ALLADORE-PALLI ERI (Saggi sulle organizzazioni intema-
zionali, cit., pp. 39 segg.) che la ragione p er cui allo Stato e agli enti pubblici 
sono p ermesse attività vietate ai privati si ritrova nella garanzia di imparzialità 
ed equità che offre il diritto pLtbblico. 
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buire il peso politico (mediante il diritto di voto nelle assemblee, 
la partecipazione agli organi, uffici, commissioni) a Stati che, in 
una società internazionale retta da rapporti esclusivamente su 
base contrattuale, avrebbero scarsa autonomia e indipendenza 
effettiva nella gestione dei propri interessi. 
Non è sicuro che gli Stati così detti minori, come è stato soste-
nuto ( 3), trovassero già una tutela nelle forme di organizzazione 
internazionale non istituzionalizzate, come ad es. il Concerto euro-
peo; certamente, però, la prima organizzazione internazionale isti-
tuzionalizzata a vocazione universale, la Società delle Nazioni, 
sorse con lo scopo precipuò di garantire la sovranità e la indipen-
denza di tutti gli Stati, e quindi in modo speciale degli Stati mi-
nori (4). Nelle organizzazioni internazionali oggi esistenti il peso 
di questi ultimi assume una sempre maggiore importanza, tale 
da modificare la fisionomia degli organi e variare così gli equilibri 
politici preesistenti (5 ). 
( 3) Cfr., ad es., HoFF.MANN, Organisations internationales et pottvoirs po-
litiques des Etats, Paris, 1954, pp. 109 segg. 
( 4) Cfr. HOI'FMANN, Organisations intemationales, cit., pp. 119 segg. 
(5) Con la modi•fica dello statuto delle N azioni Unite dal 1964 sono stati 
aggiunti quat tro seggi al Consiglio di sicurezza e nove seggi al Consiglio eco-
nomico e sociale. Dei dieci seggi elettivi del Consiglio di Sicurezza, cinque 
sono espressamente riservati ai paes i dell 'Africa ed Asia, quasi tutti di recente 
formazione ; inoltre, senza pregiudizio per la ripartizione dei seggi originari, 
sette dei nove seggi del Consiglio economico e sociale sorio egualmente riservati 
agli Stati Afro-asiatici . Cfr. in argomento ARANGIO-Rurz, Conseguenze inter-
nazionali della decolonizzazione nel campo gimidico, in Conseguenze interna-
zionali della decolonizzazione, in « Atti del conveg110 della S101 », 10-12 aprile 
1968, p . 170. Prima del 195 5 si verificava, alle Nazioni Unite, un con-
flitto permanente tra l'Est e l'Ovest; oggi invece si sta determinando un 
conflitto tra Nord-Sud , in seguito alle divergenze di vedute che si sono create 
fra i paesi in via di sviluppo e i paesi sviluppati. Tipica è la situazione che si è 
verificata in seno alla Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo 
sviluppo (UNCTAD). Inoltre, con l'aumento del numero dei nuovi Stati indi-
pendenti, gli Stati Uniti trovano, sempre più difficile mantenere il controllo 
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· Pertanto, come negli ordinamenti statali i soggetti social-
mente più deboli chiedono un sempre più incisivo intervento del 
potere pubblico, così nella comunità internazionale gli Stati mi-
nori ed in special modo quelli di recente indipendenza, i così detti 
paesi in via di sviluppo, si dimostrano spesso tenaci fautori di 
una sempre più incisiva strutturazione organica della comunità 
internazionale ( 6). 
dell'Assemblea generale, e sembrano quindi rivedere la politica prospettata con 
la risoluzione « Uniting for peace » per ricercare nuovamente la protezione del 
veto al Consiglio di Sicurezza. 
( 6) Cfr. FrscHER, L'UNCT AD et sa piace dans le système des Nctlions 
Unies, in A nnttaire français de droit international, 1966, p. 23 7. Per un accenno 
al ruolo esercitato dagli Stati di recente indipendenza nella trasformazione del 
di ritto internazionale « relationel » in diritto internazionale « institutionnel » 
cfr. Tou scoz, Les pays en voi e de développement et !es organes subsidiaires de 
la F.A.O., in Revue générale de droit international public, 1968, pp. 119 segg. 
Anche l' Aco ( cfr. Conseguenze internazionali della decolonizzazione, cit., 
p. 8) ritiene che i nuovi Stati, che costituiscono oggi la maggior parte degli Stati 
membri, devono in massima parte alle Nazioni Unite la loro ind~pendenza e 
da queste dipendono in larga misura per proseguire la loro vita. Quindi, quel 
fenomeno di organizzazione della società internazionale che ha dato vita alle 
Nazioni Unite è diventato, per così dire, istituzionalizzato, e non sarà ormai 
più possibile prescinderne. Lo ScHWARZENBERGER, Power Politics, London, 
1964, 'PP· 161 segg. individua, tra le condizioni che hanno favorito la 
sopravvivenza delle potenze minori in un sistema internazionale delle grandi 
potenze, anche la funzione crescente delle organizzazioni internazionali. Nel 
contesto multilaterale degli organi di•rettivi, come ad esempio il Consiglio dei 
ministri delle comunità europee, o la Conferenza del commonwealth, diventa 
verosimilmente più d.jfficile impiegare a•pertamente le ,forme ,più crude di pres-
sioni tip iche delle grandi potenze. Peraltro, l' ARANGIO-Rurz ( cfr. Conseguenze 
internazionali, cit., p. 175) dubita che, almeno in mater,ia di sviluppo·, i paesi in 
via di sviluppo siano ansiosi di vedere un reale potenziamento istituzionale e fun-
zionale dell 'ONU, dato il timore che questo possa condurre l'organizzazione ad 
assumere un ruolo di governo mondiale. Perplessità sulla esattezza di una impo-
stazione della problematica dei rapporti fra paesi ricchi e paesi poveri, analoga 
a quella che si manifesta negli ordinamenti interni, in relazione ai diritti sociali 
r· 
; 
--
;;a:; 
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Naturalmente sarebbe inesatto generalizzare in modo esclu-
sivo siffatta tendenza; le differenti situazioni politiche possono 
infatti determinare singole posizioni in contrasto all'indirizzo ge-
nerale. Tuttavia le forme attraverso cui si può esprimere il feno-
meno dell'organizzazione internazionale sembrano, almeno in 
linea generale, garantire una miglior tutela ai soggetti più deboli: 
ragione per cui gli Stati in via di sviluppo hanno manifestato la 
tendenza ad agevolare ed incrementare la creazione di nuovi or-
gani nell'ambito delle Nazioni Unite. Si pensi , ad es. agli organi 
sussidiari crea ti negli ultimi anni dall'Assemblea generale su 
impulso dei paesi afro-asiatici: dal comitato per la decolonizza-
zione al comitato per le risorse naturali e le ricchezze nazionali, 
alla commissione per il diritto del commercio internazionale, alla 
commissione per la questione del Sud-Ovest africano ( 7 ). 
Particolarmente significativi sono stati inoltre gli sforzi per 
la creazione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per lo svi-
luppo industriale (UNIDO) ed ancor più per la istituzione della 
Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e lo sviluppo 
(UNCTAD), con caratteristiche di autonomia tali da presentare 
forti analogie con le istituzioni specializzate ( 8 ). 
È innegabile quindi che, sotto questo profilo, il continuo 
progredire della strutturazione organica della comunità interna-
zionale esprima la tendenza a pubblicizzare una sempre più vasta 
parte dell'ordinamento giuridico internazionale. 
2. - Le accennate analogie tra la fase pubblicistica e la fase 
strutturale dell'ordinamento non impediscono che, per altri versi, 
esse non coincidano affatto . Invero se, come ritiene la dottrina 
degli individui, sono state avanzate anche dal MAzzroTTI, Interventi al dibattito 
sulle conseguenze internazionali, cit., p . 288. 
(7) Cfr. ARANGro-Ru 1z, Conseguenze internazionali, cit. , p. 170. 
(8) Cfr. infra, parte II , cap . I, par. 8 . 
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che identifica il fenomeno dell'organizzazione internazionale con 
la fase pubblicistica dell'ordinamento stesso, le organizzazioni ven-
gono a gestire gli interessi comuni di tutti i soggetti, occorre in-
nanzi tutto accertare in che misura le organizzazioni internazio-
nali oggi esistenti intendano realmente raggiungere gli interessi 
comuni di tutti gli Stati. 
Il pericolo insito in una indagine siffatta è, da un lato, quello 
di trascendere il campo giuridico per ricercare il « bonum com-
mune » della comunità di Stati in base a valori metagiuridici ( 9); 
d'altro lato, la preoccupazione di rimanere su di un piano stretta-
mente giuridico-positivo può portare a considerare ogni forma 
organizzata, in quanto superamento della fase normativa ove le 
parti tutelano esclusivamente interessi individuali, come una 
espressione dell'aspetto dell'ordinamento, in cui vengono tute-
lati gli interessi della comunità internazionale, intesa unitaria-
mente . In questo secondo caso si riprodurrebbero in campo inter-
nazionale quelle tendenze che, nel contrapporre la nozione di isti-
tuzione a quella di contratto, sembrano ritrovare nella prima, in 
quanto sistemazione organica della società umana, il compito di 
gestire l'autorità a vantaggio della comunità (ro). 
L'indagine, invece, si deve svolgere tenendo conto dell'esi-
stenza nelle comunità internazionali di norme di carattere costi-
(9) Per un esame della filosofia giuridica cristiana relativa al « bonum 
commune » nel quadro della comunità internazionale, cfr. da ultimo VERDROSS, 
Il « bommz commtme httmanitatis » nella dottrina da Sttarez a Giovanni XXIII , 
in Rivista internazionale di filosofia del diritto, 1967, pp. 1 segg. 
(10) Per una critica alla nozione di istituzione come strumento di organiz-
zazione gi uridica del « bonum commune » (tesi che si ritrova in R ENARD, La 
philosophie de l'instittttion, Paris, 1939, pp. 22 segg., ed anche, per quanto 
concerne l'ordinamento internazionale, in Les bases phitosophiques dtt droit 
international et la doctrine dtt « Bie,i comnum », in Archives de Philosophie du 
droit et de Sociologie juridique, 1931, p. 467), cfr. BASTID, Piace de la notion 
d'institution dans la. théorie générale des organisations internationales, in Etttdes 
Mestre, Paris, 1956, pp. 46 segg. 
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tuzionale; come negli ordinamenti statali esistono valori primari 
della società che si concretizzano giuridicamente neHe norme costi-
tuzionali, così, nella comunità intern;:izionale esistono norme co-
stituzionali che esprimono il modo di essere e le esigenze fonda-
mentali dell'organizzazione delle comunità di Stati ( r r ). 
Molti di questi princìpi, non tutti, sono stati riprodotti negli 
statuti delle due grandi organizzazioni internazionali a vocazione 
universale che sono state istituite in questo secolo, la Società 
delle Nazioni e le Nazioni Unite. Esse tendono a sostituirsi alla 
comunità internazionale generale in settori amplissimi e ad espli-
care attività produttive di conseguenze giuridiche, politiche, eco-
nomiche e sociali, nei confronti di tutti gli Stati, compresi quelli 
non membri (12). 
Altri princìpi di carattere costituzionale, invece, non sono 
stati tradotti in una organizzazione internazionale e la loro ese-
cuzione è lasciata ai singoli Stati. Inoltre, la già più volte rilevata 
fluidità del fenomeno dell'organizzazione internazionale fa sì che, 
anche nei settori in cui le Nazioni Unite esercitano la propria 
attività, non si venga a configurare una situazione analoga a 
quella che si verifica, ad es., tra lo Stato e gli altri enti pubblici. 
Questi ultimi, invero, devono agire per finalità pubblicistiche in 
perfetta armonia e coordinazione con l'attività svolta dallo 
Stato ( r 3 ). Non sarebbe ipotizzabile un ente pubblico che agisse 
(11) Cfr. BALLADORE-PALLIERI, Di-ritto internazionale p11bblico, cit., 
pp. 16 segg.; critica tale impostazione QUADRI, cfr. Le fondement, cit., p. 600, 
e D iritto internazionale, cit., p. 107, secondo il quale ammettere l'esistenza di 
norme del genere è un modo non positivo di costruire le fonti del diritto 
internazionale. 
(1 2) SERENI, Le organizzazioni internazionali, cit., p. 47. 
(13) Cfr., ad es., la sentenza della Corte costituzionale 4 marzo 1971 n. 39 
(in Suppl. Gittr. Cost., 1971, p. 128), secondo cui il concreto svolgimento delle 
funzioni regionali debbono -essere unitariamente conformi agli interessi della 
comunità statale. 
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per raggiungere fini del tutto diversi o in contrasto con quelli 
perseguiti dallo Stato . La situazione si presenta in modo ben dif-
ferente nell'ambito dell'organizzazione internazionale. Accanto, 
infatti, alle così dette istituzioni specializzate, che, pur svolgendo 
ciascuna la propria funzione in campo particolare, sono però 
strettamente collegate con le Nazioni Unite e sottoposte alla sua 
supervisione ( r4), sussistono molte altre organizzazioni regio-
nali ( r 5 ) , con disparate funzioni, il cui collegamento con le N a-
zioni Unite si è dimostrato, anche quando esiste, spesso di carattere 
puramente formale. Infatti, in alcuni casi, gli interessi che espri-
mono tali organizzazioni non sono più quelli della comunità in-
ternazionale universalmente intesa, bensì esclusivamente quelli 
del gruppo di Stati che hanno costituito l'organizzazione stessa. 
L'esame, anche sotto il profilo giuridico, non si presenta facile. 
Esso, nel suo complesso, non può limitarsi ad un problema di com-
patibilità di norme internazionali. Occorre infatti analizzare il 
fenomeno organizzativo nei suoi aspetti operativi, per valutare se 
l'attività in concreto esplicata sia conforme a quella che deve 
esercitare l'Organizzazione delle Nazioni Unite. La problematica, 
al riguardo, si è soffermata specialmente sulle incompatibilità 
esistenti con le organizzazioni di carattere militare (r6); peraltro 
(14) Cfr. Carta delle N azioni Un ite, artt . 57-60 e 63-64. 
( 15) La bibliografia in argomento è vastissima. In via puramente ind i-
cativa cfr. MONACO, Regionalismo internazionale e Nctzioni Unite, in La comu-
ttnità internazionale, 1947, pp. 344 segg.; G uGGENH EIM, Universalismo e regio -
nalismo ettropeo , ibidem, 1953, pp. 407 segg.; MONACO, La fase attuale del 
regionalismo internazionale, ibi-dem, 195 7, pp. 344 segg.; ZrccARDI , Federa-
lismo, societarismo e regionalismo nel!' organizzazio11e intemazioncrle, ibidem, 
1959, -pp . 49 segg.; FRIED.MANN, Generai Co11rse in p11blic international laiu, 
cit., pp. 86 segg.; MONACO, R egionalismo internazio11ale contemporaneo. Consi-
derazioni, in La Comunità in/.ernazionale, 1971 , pp. 3 segg. 
(1 6) Come è noto, il problema è stato tra ttato in modo particolare per la 
NATO : in argomento cfr. D E NovA, Gli accordi per l'autodifesa collettiva, in 
La Comunità internazionale, 1949, pp. 186 segg.; Nr soT, Le Traité del' A tlan-
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essa comprende anche organizzazioni di natura commerciale ed 
economica, la cui attuazione sembra rispondere più alle esigenze 
di un gruppo di Stati che a quelle della comunità internazionale 
generale ( r 7). 
tiqtte-Nord et la Charte des Nations Unies, in Rev11e de droit intemc1tio11al et 
de clroit comparé, 1951, pp. 145 segg.; BECKETT, The North Atlcmtic Treaty, 
the Brttxeles Treaty ancl the Charter of the United Nations, 1951 , pp. 17 segg.; 
MARAZZI, Considerazioni rnll'organizzazione del Patto Nord Atlantico, in La 
comunità internazionale, 1955, p. 253; MIELE (A.), Voce N .A.T.O. (Organizza-
zione del Patto Nord-Atlantico), in Novissimo Digesto Italiano, vol. XI, Torino, 
1965, p. 136); CASSONI, L'Organizzazione del trattato del/' Atlantico del Nord, 
Milano, 1967, pp. 10 segg. Per un esame delle organizzazioni internazionali di 
carattere militare, cf~. da ultimo FRIEDMANN, Generai cottrse, cit., pp. 86 segg.; 
sui rapporti tra le organizzazioni a carattere militare ed il principio della sicu-
rezza collettiva mondiale ·sancito da lla Carta delle Nazioni Unite, cfr. FRIED-
MANN, De l'efficacité des instittttions inte-mationales, Paris, 1970, pp. 98 segg. 
(17) Cfr. in argomento GIULIANO, La cooperazione tra Stati, cit., 
pp. 150 segg.; REUTER, Organisations ettropéennes, cit., p. 28. In materia 
commerciale, non essendo mai entrato -in vi.gore il trattato istitutivo dell'orga-
nizzazizone per il commercio internazionale (I.T.O.), le funzioni a vocazione 
universale (essenzialmente, ma non esclusivamente per i paes i ad economia di 
mercato) sono state esercitate da'l GA TI, la cui natura istituzionale è peraltro 
controversa (cfr. FLORY, Le GATT, Droit international et commerce inondial, 
Paris, 1968, pp. 252 segg.; D AM, The GATT, Law and foternational Economie 
Organization, Chicago, 1970, pp. 395 segg.). Il principio universalist ico ha 
subito notevoli eccezioni con la creazione di unioni doganali e zone di libero 
scambio (previste anche dall 'art. XXIV dell'Accordo generale, cfr. FLORY, 
Le GATT, cit., pp. 103 segg.; DAM, The GATT, cit., pp. 276 segg.). Analoga 
tendenza regionalistica, sebbene ancora allo stadio di progetto, si ritrova nel-
l'ambito della cooperazione monetaria mondiale, dove si è messo in dubbio 
l'opportunità di una funzione unitaria ed universale del F.M.I. , in specie per 
quanto concerne i rnpporti tra le monete. È interessante ricordare che sin dal 
luglio 1969 il Governatore della Banca d 'Italia presentò al « Comitato Mon-
net » un n1,pporto il quale, in contrasto con la dottrina comunitaria favorevole 
al sistema di cambi fissi, proponeva l'adozione di un sistema di cambi flessibili 
tra ,due grandi aree monetarie, l'Europa e gli Stati Uniti. Il pensiero del Go-
vernato-re venne successivamente precisato con la proposta di ·istituire 5 grandi 
32 -
In casi estremi, inoltre, si possono ipotizzare situazioni ove 
le organizzazioni internazionali ·non tutelano neppure più gli in-
teressi comuni di tutti gli Stati membri, ma di un gruppo di Stati 
maggiori ( r 8), ovvero di uno solo di essi ( r 9). 
Evidentemente in questa ipotesi non si può più parlare di 
fase pubblicistica dell'ordinamento; non sussiste una tutela degli 
interessi di tutti gli Stati, sia che siffatti interessi si esprimono 
nella comunità internazionale generale, sia che, per alcuni ampli 
settori, abbiano trovato una garanzia di attuazione attraverso 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite . Neppure la circostanza che 
alcune funzioni vengono esercitate tramite gli organi delle orga-
nizzazioni assume rile~~nza decisiva : ciò comporta soltanto una 
modifica formale della modalità di esercizio delle funzioni. 
aree monetarie: gii Stati Uniti e la zona del dollaro, le comunità europee, i 
paesi produttori di petrolio, il Giappone ed ~ •paesi ad economia pianificata. 
I progetti di riforma dell'attuale sistema monetario sono numerosi; essi mani• 
festano, in sostanza, una tendenza a costituire aree regionali con organi inter• 
nazionali che applichino funzioni comuni a un gruppo ,di Stati. 
(18) Questa, come ,è stato giustamente rilevato ( cfr. BENTIVOGLIO, Bipo• 
larità dell'organizzazione internazionale, cit., pp. 307 segg.), è una tendenza 
latente in molti fenomeni di organizzazione internazionale. Essa si rileva non 
soltanto nelle Nazioni Unite, ove è stata .istituzionalizzata con la c,reazione 
del Consiglio di Sicurezza, ma anche in altre organizzazioni . L'esempio più 
signi.ficativo si può ritrovare nel Fondo monetar,io internazionale, con la crea• 
zione del ·gruppo d ei Dieci e successivamente dei Venti, nel cui ambito vengono 
prese le decisioni più importanti, successivamente ratificate dagli organi istitu· 
zionali del Fondo ( cfr. al riguardo TREVES (T.), La crisi monetaria del 1971 e 
il diritto internazionale, in Riv. trim . dir. pubbl., 1972, p. 1366). Nah1ralmente 
tale tendenza ha suscitato notevoli reazioni. Ad es . il gruppo dei Ventiquattro, 
che rappresenta gli interessi dei paesi del terzo mondo, ha severamente criti-
cato il modo con il quale i paesi •sviluppati hanno cercato di regolare i problemi 
monetari, senza tener conto degli interessi del terzo mondo. 
(19) Situazioni di tal genere si sono venute creando in alcuni organismi 
dell 'Europa orientale, come il Patto di Varsavia e il COMECON, ed in America, 
come l'O.S.A. 
- 33 -
Si può quindi ritenere che, sebbene la comunità internazio-
nale esprima, in linea generale, una tendenza verso un inizio di 
strutturazione organica attraverso cui gestire interessi non più 
riferibili a Stati determinati o gruppi di Stati, bensì alla comu-
nità internazionale in generale, al momento attuale siffatta ten-
denza non è nè univoca, nè costante, nè irreversibile . Esistono 
· forme organizzative che esercitano in linea principale interessi 
particolari di un gruppo di Stati o anche di un solo Stato; eviden-
temente in questi casi la fase strutturale dell'ordinamento giuri-
dico internazionale non può coincidere con la fase pubblicistica 
dello stesso ordinamento. 
3. - Neppure una distinzione di carattere qualitativo tra la 
fase di collaborazione interstatale che si esprimerebbe, oltrechè 
attraverso l'ordinamento giuridico internazionale generale, anche 
negli ordinamenti giuridici della maggior parte delle organizza-
zioni internazionali, da un lato , e la fase di integrazione giuridica 
tra gli ordinamenti comunitari e quelli degli Stati membri, che 
avrebbe la sua tipica espressione nelle Comunità europee, d'altro 
lato, sembra convincente. 
Certamente, se si parte dal punto di vista dei rapporti tra ordi-
namenti, l'efficacia immediata di norme e di atti emanati dagli or-
gani comunitari nei confronti di soggetti degli ordinamenti interni 
degli Stati membri è un fenomeno che, sebbene non possa dirsi 
completamente nuovo (20), pur tuttavia ha assunto dimensioni tali 
(20) Cfr. BISCOTTINI, La nat!lra gi11riclica delle Comzmità e11ropee, in 
Diritto h1terna:zionale, 1968, p. 237. Il BISCOTTINI ricorda alcuni atti di certi-
ficazione che gli enti internazionali sono legittimati a porre e che hanno la 
stessa efficacia di analoghi atti interni, come ad es., le tessere postali di rico-
noscimento, rilasciate d all 'U.P.U. sin dal 1920, ed oggi regolate dall 'art. 12 
della Convenzione postale universale del 1964; gli atti di deposito di disegni 
e modelli industriali effettuati in base all 'art. 4 dell 'apposita convenzione del-
1' Aja. Ampiamente dibattuto è il vincolo gi uridico che possono comportare, 
3 • A. C01'.·fBA , Organizzr1zio11e i11/enu1zionnle e ordin11me11/ o dello S/11l0 . 
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da comportare una modifica incisiva nella regolamentazione giuri-
dica di alcuni settori delle relazioni interstatali. Non si può ne-
gare, invero, che l'adeguamento continuo ed automatico del di-
ritto degli Stati membri agli atti di organo comunitario comporti 
un accentuato grado di strutturazione organica della communità 
internazionale. Pur tuttavia l'importanza della distinzione tra 
organizzazioni internazionali di cooperazione e organizzazioni in-
ternazionali di integrazione non sembra tale da giustificare una 
diversa classificazione, è.a un punto di vista qualitativo, dei rap-
porti tra gli Stati, equiparando le prime organizzazioni alla fase 
orizzontale dell'ordinamento giuridico internazionale e limitando 
invece l'individuazione delle forme verticali organizzate soltanto 
nelle seconde. 
Invero il fenomeno dell'organizzazione internazionale, se esa-
minato sotto il profilo dell'ordinamento giuridico internazionale 
generale, non è necessariamente caratterizzato dai mezzi tecnico-
giuridici che regolano i rapporti tra i diversi ordinamenti. Gli 
all'interno degli ordinamenti degli Stati, i cd. « International StandaTds » e 
« rcccomanded practices and procedures » adottate dall'I.C.A.0. Pe,r il MALIN-
TOPPI ( cfr. Comiderazioni sugli allegati tecnici alle convenzioni internazionali 
relative all'aviazione civile, in Riv. dir . na.vigaz. 1951, I, 'PP· 280 segg.; ID. , 
A proposito della delega legislativa per l'esecuzione in Italia degli allegati 
tecnici alla convenzione di Chicago, in Riv. dir. internaz. 1957, pp. 114 segg.) 
l' entrata in vigore dei singoli allegati tecnici riguarda esclusvamente l'ordina-
mento internazionale, e non anche la loro pretesa efficacia « diretta » negli 
ordinamenti interni degli Stati, parti contraenti della convenzione di Chicago. 
Di avviso contrario sembra essere il SERENI (cfr. Le organizzazioni interna-
zionali, cit. pag. 196) il quale sostiene che i regolamenti divengono «effettivi» 
quando non siano stati espressamente disapprovati entro un periodo di tempo 
determinato d alla maggioranza degli Stati. l a tesi del SERENI è stata però 
g iustamente criticata dal MIELE (M.) (cfr. Les organisations internationales et 
domaine constitutionel des Etats, in Reweil cles Cottrs, 1970, III, pag. 348) il 
quale ha rilevato che il Consiglio dell'I.C.A.O. non fa ·che predisporre degli 
standards di norme, dei sistemi o pratiche di navigazione aerea, destinate ad 
essere o meno, adottate dagli Stati. 
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organi e le istituzioni, attraverso cui si manifesta la fase struttu-
rale dell'ordinamento giuridico internazionale, agiscono tramite 
atti di diversa natura ed efficacia, che non debbono necessaria-
mente determinare un'integrazione giuridica tra l'ordinamento 
dell'ente e quello degli Stati membri; tali atti, infatti, possono 
essere idonei a raggiungere altrettanto efficacemente i fini istitu-
zionali dell'ente. È sufficiente, a questo proposito, ricordare le deli-
berazioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite; esse, 
anche quando comportano sanzioni dell'intera organizzazione 
contro uno Stato, possono essere prese prescindendo dalla unani-
mità dei voti dei membri non permanenti dell'organo; esse, inol-
tre, sorio immediatamente esecutive, non potendo essere impu-
gnate dinanzi ad alcuna Corte di giustizia internazionale. In realtà, 
se la situazione politica internazionale non avesse parzialmente 
paralizzato il funzionamento del Consiglio di sicurezza, gli stru-
menti giuridici di cui esso è titolare sarebbero stati più che suf-
ficienti per strutturare in modo accentuato, forse ancor più che 
nelle stesse Comunità europee, la comunità internazionale ( 21 ). 
Inoltre sussistono casi in cui le organizzazioni internazionali, 
anche in mancanza di precise norme che prevedano un adegua-
mento automatico degli ordinamenti interni all'attività normativa 
dell'ente, esercitano un'attività che si traduce in una incidenza 
effettiva, vincolante e diretta sul comportamento e sul funziona-
mento degli organi statali in un determinato settore. Si pensi, ad 
esempio, al complesso organizzativo tecnico-militare dell'organi-
smo del Trattato Nord-Atlantico, che determina un integra-
zione parziale dell'apparato militare degli Stati membri. In man-
canza di una configurazione formale dei rapporti fra ordinamenti, 
la complessa organizzazione militare a carattere stabile e collet-
tiva, che è stata creata in forza dell'art. 9 del trattato istitutivo, 
ha agito empiricamente, ma efficacemente, e, pur evitando ogm 
(21) Cfr. HoFFMANN, Organiscrtions intemalioncrles, cit., p. 269. 
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soluzione di principio, ha costituito una organizzazione che corri-
sponde ad un fenomeno di solidarietà reale (22). 
(22) Cfr. REUTER, 0 rgcmisations européennes, cit., p. 147; la dottrina 
ha cercato di g iustificare le atti,vità esercitate dal Consiglio atlantico, che 
comportano vincoli diretti nell'ambito degli ordinamenti giuridici statali, 
in base al ,princip io generale secondo cui alle organizzazioni internazionali 
possono essere riconosciuti quei poteri, che, p ur non essendo 6tati attri-
buiti espressamente all 'organizzazione stessa dal trattato istitutivo, sono 
però necessari p er raggiungere i fini istituzionali ( cf r. ,in tal senso SERENI, 
Le organizzazioni internazionali, cit., p. 71 ). La teoria delle c.d . competenze 
implicite, tuttavia, se può trovare applicazione per legittimare alcune attività 
esplicate dalle organizzazioni nell 'ambito dell 'ordinamento internazionale, non 
può giustificare attività che comportano obblighi vincolanti organi ammini-
strativi degli Stati membri . Tanto più che l' art. 9 del trattato istitutivo, in forza 
del quale viene attribuita al Consiglio Atlantico la competenza di « esaminare 
le questioni concernenti l'applicazione del trattato » comporta soltanto un po-
tere consulti vo ri•spetto .all 'azione che dovrà essere svolta da ciascuna delle 
parti ; in argomento cfr. ALTIG VoN GEU SAU, Ettropean 0rganizations and 
Foreign Reiations of States, Leyden, 1961, p. 91; CAHIER, Etttde des accords 
de siège conci11s entre ies organisations internationaies et les Etats otì eiies 
résident, M;lano, 1959, ,p. 179 ; RE UTER, Organisations ettropéennes, cit., p. 137; 
CHARPENTIER, Le retrait françcris de i'0T A N, in A nnuaire français de droit 
interna,tional, 1966, p. 422; CASS ONI, L'organizzazione dei trattato, cit., p. 74; 
ZoRGBIBE, L' aiiiance atiantiqz1e: esquisse d'un biian, in Revue généraie de droit 
internationai pubiic, 1969, p. 63 1). La diversa interpretazione dell 'art. 9, inter-
venuta successivamente, trova motivazioni politiche che non possono essere 
giustificate sul ,piano giuridico. Invero l'interpretazione dell'art. 9 nel senso 
che possa essere attribuita. al Consiglio atlantico la responsabilità ed i poteri 
di applicazione in conoreto di quanto -d isposto dall 'art. 3 ( cfr. al riguar,do 
CHARPENTIER, Le retrait, cit., p. 420), ovvero l' affermazione che le decisioni 
del Consiglio atlantico « lient tout autant ,que le t-raité le gouvernement allié » 
( come risulta nella introduzione del1a. pubblicazione a cura del1a NATO, 
l'OT AN, Cornrnuniqués finais, 1949-70) sono ,determinati dalla n ecessità di 
g iustificare la complessa. struttma del1a NATO che si è sviluppata senza una 
autorizzazione formale da parte degli organi costituzionali competenti degli 
Stati . N el senso però che alcune ,risoluzioni del Consiglio possano costituire 
veri accordi in forme semplici cfr. ZoRGBIBE, L'aiiiance atiantiqtte, cit., p. 62 1. 
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4. - Si è così cercato di dimostrare che, almeno nell'attuale 
fase di strutturazione organica della comunità internazionale, il 
fenomeno dell'organizzazione internazionale non si identifica col 
fenomeno di integrazione giuridica tipica di alcune forme di orga-
nizzazione, nè corrisponde, in modo esclusivo, ad una pretesa 
fase pubblicistica dell'ordinamento internazionale. 
A questo punto occorre quindi individuare quale natura rive-
stono le forme che concorrono a costituire la fase strutturale del-
l'ordinamento giuridico internazionale. 
Al riguardo possono risultare utili alcuni riferimenti all'ordi-
namento statale. Non vi è dubbio che l'aspetto tipico della fase 
strutturale di un ordinamento è quello che si esprime nella fase 
più accentuata di organizzazione, in cui l'autorità sociale prende 
corpo in un ente unitario, istituzionale e organizzato, che negli or-
dinamenti interni è lo Stato inteso come istituzione, con i relativi 
organi, attraverso i quali viene ripartito l'esercizio delle varie 
funzioni giuridiche. 
Peraltro nell'ambito degli ordinamenti statali, possono sussi-
stere anche forme organizzate che, pur non essendo comprese 
nell'apparato statale e nei suoi organi, non possono trovare una 
sufficiente disciplina giuridica nelle regole della fase normativa 
dell'ordinamento. Già da tempo la dottrina (23), sulla scorta della 
contrapposizione tra la nozione di contratto e quella di istitu-
zione, si era soffermata su alcune realtà la cui regolamentazione 
non può essere ricompresa nello schema tipico del contratto. 
Sono stati così individuati i rapporti associativi per i quali i prin-
cìpi contrattuali si dimostrano inadeguati ; ad es. i rapporti tra i 
soggetti membri di una famiglia si presentano caratterizza ti da 
(23) E noto a ques to p roposito l'insegnamento .del RO MANO ( cfr. in specie, 
L'ordinamento giuridico, Firenze, 1962, rist. , pp. 19 segg.) per il quale il diritto 
non può esaurirsi in norme, manifestandosi invece una distinzione fra istitu-
zionalismo e normativismo. 
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una connessione organica e da una funzionalità informata ad un 
interesse che trascende quello dei singoli membri (24). 
Ma dove la dottrina si è maggiormente soffermata nell'indivi-
duare un complesso di rapporti, rilevanti per il diritto privato, i 
quali, pur essendo di origine contrattuale, assumono una fìsiono-
. mia non più riconducibile agli schemi contrattuali originari, è 
flella disciplina giuridica dell'impresa privata. Le concezioni 
in argomento sono state molteplici (25). Sotto il profilo della 
forma giuridica, si è rilevato che la tendenza attuale della società 
di capitali a spostare il centro di gravità della direzione della so-
cità dall'assemblea dei soci agli organi amministrativi, si traduce in 
uno sviluppo della società istituzione dal substrato contrattuale. 
Per cui si rende forse inevitabile una sempre più accentuata subor-
dinazione dell'interesse e della volontà dei soci all'interesse e alla 
volontà dell'ente sociale come istituzione. 
Sotto il profilo dell'organizzazione interna dell'impresa, si è 
inoltre osservato che i poteri fondamentali che caratterizzano la 
struttura dello Stato ed il loro esercizio tramite un apparato di 
organi , si possono riscontrare, con gli opportuni temperamenti, 
anche nelle imprese private. Quivi può ritenersi esistente un po-
tere normativo, che si traduce nei regolamenti aziendali; un po-
tere esecutivo e direttivo che si esplica attraverso dichiarazioni 
unila tera li ricettizie (ordini); ed un potere giudiziario che accerta 
la violazione delle norme disciplinari e commina le pene. Come 
negli Stati più rudimentali siffatti poteri si accentrano in un solo 
capo, così nelle imprese possono ricollegarsi ad un'unica persona, 
l'imprenditore; ma come nelle organizzazioni statali moderne 
l 'esercizio del potere si articola in un complesso di organi , così 
nelle imprese di più ampie dimensioni il potere si distribuisce in 
( 24) Gfr. in questo senso B ETTI , Interpretazione della legge e degli atti 
giuridici, Milano, 1949, p. 196, in argomento cfr. anche C1cu , Princìpi generali 
del diritto di famiglia, in Riv. trim. dir. pro c. civ., 195 5, pp. 1 segg. 
(2 5) Cfr. J AEGER, L'interesse sociale, Milano, 1964, pp. 13 segg. 
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numerosi uffici (26). Altra forma istituzionale che si manifesta 
nell'ordinamento statale, e che è già stata ·utilizzata dalla dottrina 
per spiegare il fenomeno dell'organizzazione internazionale, è 
quella del consorzio ( 2 7): esso infatti persegue il fine oggettivo 
consorziale uti universi, considerando suo questo fine, e si ritiene 
titolare dell'interesse al raggiungimento del fine stesso. 
In sostanza, quindi, anche nell'ordinamento statale, il supe-
ramento della fase normativa non significa necessariamente che 
l'ordinamento debba strutturarsi in un ente istituzionalizzato, 
sovrapposto agli altri soggetti, la cui attività è regolata dal diritto 
pubblico. Sussistono altre forme organizzate con i caratteri tipici 
della fase strutturale dell'ordinamento, che funzionano per curare 
gli interessi individuali o di un gruppo di individui; esse eserci-
tano in modo autonomo alcune funzioni distinte da quelle eser-
citate dai singoli membri del gruppo, senza però rientrare nella 
disciplina della fase pubblicistica dell'ordinamento (28) . 
(26) Cfr. GRECO, Corso cli diritto comm erciale, Impresct e azienda, Milano, 
1951, pp. 146 segg.; CORRADO, Il rapporto cli lavoro nel diritto privato e pub-
blico, T orino, 1964, p. 131. Il problema è stato pa rticolarmente esaminato dalla 
dottrina francese : cfr., t ra g li altri , D ES PAX, L'entreprise et le clroit , Paris, 
1957, -pp. 365 segg. Per una critica sotto diversi profili, all a teoria istituziona-
listica delle imprese, cfr. RAVÀ, La nozione gittriclica dell'impresa, Milano, 
1949, pp. 19 segg.; AscARELLI, Lezioni cli diritto commerciale, l ntrocl11zio11e, 
Milano, 1956, pp. 255 segg.; RIVA-SANSEVERINO, Delle imprese, in Commen-
tario del codice civile, a cura di ScIALOJA e BRANCA, Libro V, D el Lavoro, 
Bologna-Roma, 1969, art. 2082, pp. 146 segg. 
(27) Cfr. BISCOTTINI, I consorzi ammhiistrativi nella Conumità interna-
zionale, in Commiicazioni e studi, V, 1953, p p. 11 segg. Rileva l' autore che il 
consorzio appare come una forma ibr ida che caratterizza una società in fi eri 
e ha nella sua organizzazione elementi contrastanti deri vanti dal fa tto d i 
perseguire scopi propri nella s.fera indi viduale, ma tendenti a passare in quella 
della collettività ; cfr. altresì dello stesso autore, Il cliriuo delle organizzazioni 
internazionali, I, cit., pp. 42 segg. 
(28) Il -ri•ferimento all 'ordinamento_ interno -degli Stati , so1Jfattutto per 
quanto atti ene la concezione « istitu zionalis tica » dell 'impresa tende soltanto, 
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5. - Da quanto sm qui esposto si possono trarre alcune con-
clusioni. 
In primo luogo non si può negare che il fenomeno organiz-
zato di solidarietà effettiva tra gruppi di Stati si debba identifi-
care con la fase strutturale dell'ordinamento giuridico interna-
zionale ove si manifestano elementi diversi dalle norme intese 
esclusivamente come regole di comportamento destinate ad ope-
rare tra gli Stati ( 2 9). Siffatta solidarietà si traduce tendenzial-
attr:werso un dato innegabile della struttura giuridica della rraltà societaria 
( cfr. in tal senso CoTTINO, voce « Società ( diritto vigente) : società per azioni», 
in Novissimo Digesto Italiano, vol. XVII, ,p. 576) ad individuare un fatto 
istituzionale, senza nessuna implicazione per quanto concerne là collocazione 
concettuale del problema societario . Anche perchè la teorizzazione della conce-
zione « istituzionale » della impresa propone soluzioni che si ricollegano alla 
nozione di interesse pubblico o utilità -pubblica, che, come si è visto, risultano 
al momento attuale non utilizzabili nell 'ambito della struttura organizzata della 
comunità internazionale, ove non è possibile ancora individuare nettamente 
una fase privatistica da una fase pubblicistica. 
(29) In effetti la distinzione, nel mondo giuridico, tra •struttura ed istitu-
zione non è sempre chiara. Come rileva il CAPOGRAS SI ( cf r. L'ultimo libro di 
Santi Ronzano, in Riv. triin . dir. pubbl., 1951, pp. 46 segg., e ora in Opere, 
vol. V, pp. 221 segg.) anche il ROMANO nel suo ultimo libro (Frammenti rii 
1m dizionario gi11ridico, 1947) sostituisce di frequente al termine di «istituzione» 
quello di «struttura»; sui rnpporti tra istituzione e organizzazione; cfr. ZA-
GREBELSKY, Sttlla: consuetudine costituzionale nella teoria delle fonti riel 
diritto, Torino, 1970, pp. 24 segg. D'altro canto è indicativo che alcuni autori 
( ad es. HoFFMANN, Organisations internationales, cit., pp. 12 segg.) riten-
gono che non tutte le forme di cooperazione organizzate fra Stati debbano 
sempre necessariamente esprimersi attraverso la creazione di enti o di organi 
stabili con precise funzioni e competenze. Si può in fatti, sino ad un certo grado, 
scindere il fenomeno dell 'organizzazione, da quello della struttura, che consiste 
in enti istituzionali. L 'autori tà sociale insita nella comunità internazionale 
può manifestarsi in atteggiamenti concertati, ed almeno in parte costanti, ma 
senza un •preciso vincolo istituzionalizzato, di alcuni Stati che impongono, 
data la loro ,prem inenza politica, un certo ordine giuridico internazionale ; 
cf r. in argomento CANSACCHI, I princìpi informa/ori delle relazioni interna-
zionali, Torino, 1969, pp. 95 segg. 
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mente nella creazione di organismi istituzionalizzati, anche se, 
data la fluidità della comunità internazionale, possono sussistere 
forme organizzate la cui qualifica è quanto mai incerta. 
In secondo luogo il fenomeno dell'organizzazione interna-
zionale viene individuato con più precisione quando lo si consi-
deri sotto il profilo dell'aspetto strutturale dell'ordinamento giu-
ridico internazionale, piuttosto che appartenente ad una fase pub-
blicistica dell'ordinamento stesso. Invero esistono forme organiz-
zate che appartengono alla fase strutturale dell'ordinamento, ma 
che esulano da una disciplina di carattere pubblicistico. Que-
sta, del resto, non sempre è ben delimitata; la distinzione 
tra diritto pubblico e diritto privato presenta molte zone in-
certe, che si stanno sempre più ampliando. Se nella comunità in-
ternazionale non è sempre facile cogliere la distinzione tra fun-
zioni esplicate a tutela degli interessi individuali o di gruppo 
degli Stati, ovvero a tutela della collettività degli Stati, anche negli 
ordinamenti statali la distinzione fra norme poste a tutelare l 'inte-
resse pubblico e norme che diciplinano gli interessi privati si af-
fievolisce sempre più. Do. un lato si manifestano varie tendenze che 
attribuiscono anche alle imprese, costituite da privati , un inte-
resse sociale a vantaggio della collettività ( 3 o); d'altro lato sussi-
(30) Significativa è la tesi secondo cui l'utilità sociale, di cui all 'art. 41, 
2° comma, della Cost., costituisce un immediato criterio di valutazione dell 'at-
tività dell'impresa, per cui ogni atto dell'impresa che sia in contrasto con 
l'utilità sociale dovrebbe considerarsi vizia to da eccesso di potere (cfr. in tal 
senso, MoRTATI, l stitttzioni di diritto pubblico, 1969, pp. 889 segg.). Al ·ri-
guardo si è però rilevato (GALGANO, L'imprenditore, Bologna, 1970, p. 34) 
che a'Pplicando all 'imprenditore privato una figura, quella -dell'eccesso di potere, 
che è propria del diritto pubblico, si viene a trattare l' imp renditore privato 
alla stregua di un organo della •pubblica amministrazione, il quale non può 
esercitare il potere conferitogli se non per realizzare le pubbliche finalità per le 
quali il potere gli è stato conferito. In ·realtà, invece, nelle costih1zioni dei 
paesi ad economia di mercato, la libertà di iniziativa economica privata viene 
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stono imprese pubbliche le quali, pur appartenendo tutte o in 
maggioranza allo Stato, mantengono la qualifica di soggetti privati 
per quanto concerne la loro regolamentazione giuridica ed il loro 
funzionamento (3 I). 
Infine il fenomeno dell'organizzazione internazionale deve 
essere individuato nella fase strutturale dell'ordinamento inter-
nazionale, e non già in base alla natura dei rapporti che si isti-
tuiscono tra diversi ordinamenti giuridici; il fenomeno di inte-
grazione giuridica tra l 'ordinamento dell'organizzazione e quello 
degli Stati membri può essere un elemento che caratterizza la 
distinzione tra due diverse specie di organizzazione internazionale, 
l'una denominata di collaborazione, l'altra di integrazione, ma non 
concepita alla stregua di ogni altro diritto di libertà: la norma dell'art. 41, 
2° comma, Cost. ha per destinatari gli organi legislativi dello Stato e li auto-
rizza a 1porre limiti in merito all'utilità sociale, alla libertà di iniziativa econo-
mica privata, garantita dal 1 ° comma dell 'art. 41 ( cfr. GALGANO, op. cit., p. 98). 
(31) Cfr. in argomento TREVES (G.), L'organizzazione amministrativa, cit., 
pp. 183 segg.; GUARINO, Sulla utilizzazione dei modelli differenziati nella 
organizzazione pttbbli:ca, in Scritti di diritto pubblico dell'economia, II serie, 
1970, pp. 18 segg.; in generale sulla at tuale tendenza del diritto amministra-
tivo alla unitarietà col diritto privato dr. GIANNINI, voce « Diritto ammini-
strativo », cit., pp. 864 segg. Anche la distinzione fondata, nello studio dell'or-
ganizzazione, tra organizzazione pubblica (Public Administration) e organiz-
zazione privata (Business Administration) sta perdendo molto del suo significato. 
Già da tempo è in corso un mo-vimento di ravvicinamento (si pensi ad es . 
alla rivista Administrative Science Que1rt erly, alla quale collaborano indifferen-
temente specialisti di Public A dministrations e di Business A dministrations; 
ai testi che già da tempo trattano .indifferentemente organizzazioni pubbliche 
e private, così ETZIONI, M odern organisations, Englewood Cliffs, 1964; MARCH 
e SIMON, T eoria dell'organizze1zione (trad. it.), Milano, 1966). Sotto un profilo 
sociologico inoltre, si considerano indifferentemente organizzazioni p ubbliche, 
organizzazioni private, o g rnppi formati da organizzazioni di ambedue i tipi . 
. Max W eber, esaminando il concetto «burocrazia», vi comprende organizza-
zioni sia pubbliche che private; cfr. Economia e società (trad. it.), Milano, 1961, 
vol. I, pp 217 segg., e vol. III, pp. 271 segg. 
~ r- s: 
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già elemento indispensabile a caratterizzare la fase strutturale del-
l'ordinamento giuridico internazionale. Questo non significa, na-
turalmente, che i caratteri di integrazione oggi esistenti in certe 
organizzazioni internazionali non si possano sviluppare in modo 
da trasformare le organizzazioni in enti che si sostituiscono agli 
Stati nell'ambito di comunità parziali o anche nelle comunità a 
vocazione universale. La tendenza in atto è già stata chiaramente 
individuata (32). Al momento attuale , però, essa è soltanto una 
tendenza che trova alcune sporadiche manifestazioni le quali non 
possono mutare i caratteri precipui dell'ordinamento giuridico 
internazionale. Il fenomeno dell'organizzazione, quindi, sia che 
si esprima attraverso organizzazioni internazionali denominate di 
cooperazione, ovvero tramite le organizzazioni internazionali di 
integrazione, appartiene unitariamente alla fase strutturale del-
1' ordinamento giuridico internazionale. 
( 32) Cfr. BENTIVOGLIO, Bipolarità dell'organizzazione intenurzionale, cit. , 
pp. 306 segg. Rileva l' ARANG IO Rurz, in Diritto internazionale e personalità 
giuridica, Torino, 1971 , pp. 33 segg. che l'attuale situazione della società 
internazionale si sta evolvendo verso una società umana universale, anche se 
non è .facile immaginare se le attuali divisioni potranno essere superate attra-
verso la via democratica-federalistica o quella autoritaria dell 'unificazione im-
periale. Secondo il D EU TSCH, cfr. Le relazioni internazionali, cit. , pp. 307 segg., 
invece, la tendenza attuale della Comunità internazionale è quella di ricercare 
la pace, piuttosto che di crea,re ,grandi organizzazioni sovranazionali con ampi 
poteri. Ciò significa una .conservazione del potere degli Stati-Nazioni , ed un' era 
di pluralismo internazionale. In futuro , invece, si produrrà un'accentuazione 
delle comunità politiche integrate che controllano pace e potere. 
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CAPITOLO III 
IL CARATTERE VOLONTARISTICO E LA FASE 
STRUTTURALE DELL'ORDINAMENTO GIURIDICO 
INTERNAZIONALE 
SOMMARIO: r - Il carattere volontaristico del fenomeno dell 'organizzazione 
internazionale. 2 - Il carattere volontaristico e le forme istituzionali. 
3 - 11 carattere volontaristico e lo « status » di membro de-Ue organiz-
zazioni internazionali. 4 - La rilevanza dell 'apparato interno delle or-
ganizzazioni per la qualifica della posizione soggettiva dei membri. 
r. - L'obiezione che sorge spontanea nei confronti della 
tesi che qualifica il fenomeno dell'organizzazione internazionale 
come fase strutturale, e non più normativa , dell'ordinamento giu-
ridico internazionale, consiste nell'indubbio carattere volontari-
stico che informa ogni fenomeno organizzativo internazionale. 
Infatti gli Stati divengono membri di una organizzazione in-
ternazionale soltanto tramite un atto che manifesta il loro assenso. 
Alla base di tutto il fenomeno dell'organizzazione internazionale 
vi è una accettazione volontaria che si esprime attraverso la mani-
festazione di volontà dei singoli Stati di far parte del trattato 
costituitivo dell'ente stesso ( r ). 
(1) Cfr. SERENI, Le organizzazioni internazionali, cit., pp. 38 segg.; per 
una acuta rassegna delle opinioni espresse in tema di adesione ai trattati e di 
ammissione alle organizzazioni internazionali cfr. LA PERGOLA, Residui « con-
trattttalistici » e st·mtl11ra federale nell' orclinmnento degli Stati Uniti, Milano, 
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Invero nessuno Stato è tenuto necessariamente ad apparte-
nere ad una organizzazione internazionale; attualmente, non esi-
ste alcuna organizzazione internazionale della quale siano membri 
tutti gli Stati. Mentre gli individui, al momento della nascita, ap-
partengono all'ordinamento statale ed assumono necessariamente 
rilevanza giuridica per _quanto concerne la fase strutturale di tipo 
pubblicistico dell'ordinamento stesso (2) , gli Stati, al momento in 
cui acquistano la personalità giuridica internazionale, diventano 
soltanto membri della comunità internazionale e non già di una 
organizzazione internazionale. Anzi, come è stato giustamente 
rilevato ( 3 ), i nuovi Stati sono decisamente favorevoli alla fase 
attuale di cooperazione internazionale a base associativa, a condi-
zione però che permanga sempre la natura volontaristica del vin-
colo associativo. 
Si potrebbe quindi ritenere che, anche le modalità di esecu-
zione del trattato istitutivo di qualsiasi organizzazione, attra-
verso gli strumenti giuridici ivi previsti, non potrebbero prescin-
dere dai princìpi che regolano i vincoli convenzionali stipulati 
originariamente dai membri. 
1969, ,pp. 366 segg.; per un -esame critico delle diverse tesi formulate in 
dottrina relative alle adesioni ai trattati internazionali, cfr. MoscoNI, La for-
mctzione dei tra/iati; Milano, 1968, pp. 279 segg. 
(2) Rileva il D E VrsscHER (cfr. Cours général de droit international 
public, in Recueil des Cours, 1972, II, p. 140) che l'istituzione statale, malgrado 
il preteso diritto dei popoli a dispor,re di sè, è per gli individui, come per le 
comunità subordinate, una forma di pri.gione da cui -essi non hanno nè il 
diritto, nè la possibi lità di sfuggire, -se non alle condizioni fissate unilateral-
mente dalla pubblica autorità. Per la distinzione tra la nozione di Gesellschaf t 
(unione volontaria di uomini per un fine comune) e ·quello di Gemeinschaft 
( società necessaria di cui l'ind ividuo en tra a far parte ,per il solo fatto della 
nasci ta) c.fr. la bibliografia · riportata · dà PALERMO, Voce « Organizzazione 
(teoria giuridica della)», in Novissimo Digesto Italiano, val. XI, p . 193, 
note 1 e 2. 
(3) Gfr. MALINTOPPI, De la notion d'organisation, cit., p. 418. 
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Inoltre gli interessi comuni esercitati tramite l'organizza-
.zione trovano una tutela giuridica unitaria sin tanto che i singoli 
Stati vogliano far parte dell'organizzazione stessa. Quando, in-
vece, un membro ritiene che il suo interesse non coincida più 
con quello dei consociati, può sottrarsi agli obblighi sociali attra-
verso un atto, il recesso, che ha immediate ripercussioni sul com-
plesso di rapporti giuridici venutisi a creare tramite l'organiz-
zazione (4). 
Naturalmente i due problemi vanno tenuti distinti: una cosa 
è infatti la volontà che si manifesta al momento di partecipare 
ad un accordo istitutivo, quando l 'organizzazione ancora non 
esiste e quindi non sussistono quei vincoli particolari che si espri-
mono attraverso il funzionamento degli organi, un'altra cosa è 
recedere dall'organizzazione quando si è già costituito un comples-
. so organico di rapporti per l'esplicazione di una attività unitaria. 
2. - Il primo problema sarebbe facilmente risolto accogliendo 
quelle tesi secondo le quali le disposizioni del trattato istitutivo 
dell'organizzazione assumono un duplice aspetto . Da un lato, co-
stituiscono canoni di comportamento per le parti stipulanti , in 
base alle recipr~che obbligazioni assunte (5 }. D'altro lato assu-
( 4) Per la distinzione tra la denuncia ed il recesso, cfr. ANZILOTTI , Corso 
di diritto internazjonale, Padova, 1955, voL I, :P· 367; sul recesso dai trattati, 
cfr. MARESCA, I l diritto dei trattati, Milano, 1971, P:P· 673 segg. ed in 
specie bibliografia citata alla nota 1. _Molto ampia è la bibliog rafia relati va al 
recesso dalle organizzazioni internazionali : in via indicat iva, cfr. SINGH, T er-
mination of M embenhip of l111ernat io11c!l Organization, London, 1958, pp. 32 
segg. ; D EHOUS SE, Le droit de retrai/ mix Nations Unies, in R ev11e beige de 
droit international, 1965, pp. 30 segg.; ScERNI, Aspetti giuridici del ritiro e/alle 
Nazioni Unite, in La Co1mmità internazionale, 1965, pp. 227 segg.; LEANZA 
LAU RIA, Il recesso dall' Organizzazione delle Nazioni Unite: il caso dell'forlo -
nesia, in D iritto internazionale, 1966, pp. 153 segg.; BEGHÉ-LORETI , Il recesso 
delle organizzazioni internazionali, Milano, 1967, pp. 12 segg. 
( 5) Cfr. VITTA, Studi mi trattati, T orino, 1958, :PP· 45 segg. 
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mono la natura di costituzione interna dell'ente stesso. L'ordina-
mento giuridico, che ne regola l'organizzazione ed il funzionamen-
to, avrebbe natura originaria, indipendente ed autonoma dell'ordi-
namento internazionale. Una volta che sia data esecuzione all'ac-
cordo istitutivo mediante la creazione di un'attrezzatura organica, 
di un apparato per l 'esplicazione dell'attività unitaria, l'ente, come 
istituzione, si presenta autonomo rispetto all'accordo che ne ha 
predisposto la creazione; anzi lo stesso ente può evolversi in 
modo diverso da quello previsto nell'accordo istitutivo, e per-
sino contrario alla volontà originaria degli Stati che ne hanno 
predisposto il sorgere ( 6). 
Non è però indispensabile accedere a tale tesi per superare 
la obiezione relativa al carattere volontaristico dell'appartenenza 
alle organizzazioni internazionali. 
Anche se storicamente la nozione di istituzione, espressione 
di forme sociali più densamente organizzate, è stata intesa come 
un dato sorto in funzione contrapposta ai criteri di giudizio squi-
sitamente contrattualistici, dominanti tanto nel campo del di: 
ritto privato quanto nel campo del diritto pubblico (7), ciò non 
significa che necessariamente si debba escludere un atto di accet-
tazione volontaria delle norme produttive di un fenomeno orga-
nizzativo. Non volendo qui affrontare il problema su quali basi 
si fonda l'esercizio del potere dello Stato-istituzione, è indubbio 
però che le altre forme istituzionali che si possono riscontrare 
nell'ambito dell'ordinamento statale, presuppongono una libera 
e volontaria accettazione dei vincoli giuridici da parte dei soggetti 
che ne divengono membri. 
(6) Cfr. infra, parte II, cap. III, nota 3. 
(7) La nota concezione di «istituzione» dell 'H AURIOU (Précis de droit 
constittttionel, Paris, 1929, pp. 27 segg.) sembra reagire, infatti, alla concezione 
dello Stato basato sul contra! socictl e a quella di matrimonio fondato sull 'as-
senso delle parti con traenti. 
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Invero, dalla qualifica di contratto che si attribuisce all 'atto 
costitutivo di una società o un consorzio non deriva affatto, 
come conseguenza necessaria, che i rapporti giuridici interni deb-
bano porsi come rapporti contrattuali. La volontà contrattuale 
dei soci opera soltant~ nel momento formativo della istituzione, 
ma ad essa è sottratta la possibilità di regolare il successivo svol-
gimento dei rapporti. 
Il medesimo fenomeno si riproduce nell'ordinamento inter-
nazionale. 
Il trattato istitutivo delle organizzazioni internazionali de-
termina soltanto diritti ed obblighi tra gli Stati ed appartiene alla 
fase normativa dell'ordinamento; invece il funzionamento del-
l'organizzazione tramite il suo apparato di organi, istituti , uffici , 
corrispond~ ad un diverso aspetto dell'ordinamento giuridico 
internazionale, tanto è vero che può sussistere il trattato senza 
che si faccia luogo alla creazione degli strumenti giuridici ivi 
previsti. 
3. - Del resto la stessa concezione volontaristica dell'appar-
tenenza di uno Stato alle organizzazioni internazionali non è 
affatto pacifica. Se è indubbio, infatti, che lo « status » di mem-
bro si acquista attraverso un atto volontario dello Stato, non è 
altrettanto pacifico che tale « status » possa cessare, una volta 
creatosi l'apparato organizzativo dell'ente, attraverso una mani-
festazione unilaterale di volontà ( 8 ). 
Il problema è stato affrontato , in termini generali, per quelle 
organizzazioni a tempo indeterminato i cui atti istitutivi non pre-
vedono clausole specifiche di recesso ( 9). La dottrina si è soffer-
mata ad esaminare se esiste, in questi casi, un diritto dello Stato 
(8) Cfr. in generale B EGHÉ-LORETI , Il recesso dalle organizzazioni inter-
nazionali, cit. , pp. 33 segg. 
(9) Tra i più importanti cfr. Carta delle Nazioni Unite, Statuto dell 'orga-
nizzazione mondiale della sanità, Trattati istitutivi della comunità economica 
europea e -della comunità europea dell 'energia atomica. 
4 - A. COMDA , Orgnnizz,1zio11 e i11ter11 ,1zion,de e ordinmuento dello Sir.lo . 
,,I 
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ad esercitare il recesso unilateralmente; a questo proposito, richia-
mandosi alla problematica relativa alla facoltà di recesso dai trat-
tati multilaterali, si è riproposto il dilemma classico relativo al 
fondamento e alla obbligatorietà del diritto internazionale : im-
possibilità dello Stato di apparire vincolato da norme internazio-
nali se non attraverso un proprio atto di consenso, ovvero . sussi-
stenza di uno o più norme oggettivamente al di sopra della sovra-
nità degli Stati, vincolati ad esse nel loro agire internazionale ( r o ). 
Nel primo caso troverebbe piena applicazione il criterio in-
terpretativo del « favor libertatis » secondo cui nessuna limita-
zione della sovranità degli Stati può essere presunta; pertanto 
anche se il diritto di recesso non è stato espressamente previsto 
nei trattati istitutivi delle organizzazioni, lo Stato lo può sem-
pre esercitare per il principio delle competenze residue ( tutto 
quanto non è stato espressamente attribuito all'organizzazione 
rimane di competenza degli Stati) ( r r ). 
Nel secondo caso, invece, ridimensionando la nozione di so-
vranità statale, non più intesa quale condizione di diritto, ma 
oggetto di regole giuridiche nell'ambito dell'ordinamento inter-
nazionale, viene superato il principio del « favor libertatis ». Uno 
Stato, accettando di divenire membro dell'organizzazione, non è 
più libero di autodeterminarsi se non nel rispetto degli obblighi 
assunti. Il vincolo associativo, pertanto, mancando una specifica 
clausola di recesso, non può venire eliminato a discrezione di 
uno Stato membro (12). 
(10) Cfr. BENTIVOGLIO, voce « Diritto internazionale pubblico», cit., 
pp. 91 9 segg. 
(11) Gfr. SrNGH, Termination of M embership of Internationai Organisa-
tions, cit., pp. 27 segg. Secondo il KoRow rcz, Organisations internationales et 
souveraineté des Etats membres, Paris, 1961, p . 21 3, il diri tto di recesso è una 
espressione del diritto di sovranità degli Stati . 
( 12) Cfr. MONACO, Limiti alla sovranità dello Stato e organizzazioni inter-
nazionali, in Studi in memoria di Luigi Rossi, Milano, 1952, p . 375 . Anche 
in riferimento alla -d ichiarazione •presa alla 1 a commissione della Conferenza 
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4. - Come si è visto, il problema, affrontato in questi termini, 
non differisce da quello relativo al recesso dai trattati multilate-
rali; peraltro, quando il trattato istitutivo di una organizzazione 
abbia creato un apparato istituzionale organizzato, l'analisi assu-
me una diversa fisionomia. Invero, mentre nel trattato multilate-
rale non può configurarsi una volontà diversa da quella delle 
parti contraenti ( 13 ), nelle organizzazioni internazionali assume 
rilevanza anche l'apparato organizzativo dell 'ente. La posizione 
di questo, nei confronti dei singoli Stati, non è sempre ben defi-
nita sotto un profilo giuridico; spesso essa dipende dal grado di 
coesione che ha raggiunto l'organizzazione e dai vincoli che sono 
stati istituiti tramite i suoi organi. La problematica pertanto · si 
presenta piuttosto complessa. 
Da un lato occorre infatti accertare quali siano le competenze 
degli organi dell'ente nell'esaminare e valutare la natura del vin-
colo associativo, nel giudicare necessaria la permanenza di tutti 
gli Stati membri per l'adempimento degli scopi statutari, nel va-
lutare le conseguenze per il funzionamento dell'organizzazione, 
di alcune manifestazioni di volontà degli Stati, le quali, pur non 
assumendo formalmente la qualifica di recesso, sono rivolte a 
paralizzare il funzionamento degli organi. 
La prassi, che si è sviluppata nelle organizzazioni internazio-
nali , sembra avvalorare la tendenza che attribuisce notevole com-
petenza, in questo campo, agli organi; questi hanno, in alcuni 
casi, interpretato il trattato istitutivo, per quanto attiene i rap-
porti tra Stati e organizzazioni, negando validità al recesso in 
di San Francisco, successivamente ratificata dalla conferenza in seduta plenaria 
(sul cui valore gi~ridico dr. LEANZA LA URIA, Il recesso, cit., pp. 162 segg.) 
si ritiene che la facoltà di recesso dall 'ONU dovrebbe ammettersi solo quando 
ricorrono gli estremi per far valere la c. d. clausola rebus sic stantibus. Cfr. 
SCERNI, Aspetti giuridici del ritiro, cit., p. 234; CONFORTI, Le Nazioni Unite, 
I, cit., :P· 65; DE V1sscHER, Cours général, cit., p. 140. 
(13) Cfr. BEGHÉ-LORETI, li recesso dalle organizzazioni intemazionali, cit., 
pp. 36 segg. 
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assenza di una norma esplicita; hanno configurato situazioni giu-
ridiche, quale ad es. quella di membro inattivo, che importano 
particolari conseguenze relative allo status di membro ( 14). 
D'altro canto gli Stati membri, in consideràzione di tutto 
quel complesso di rapporti che si sono creati attraverso l'appa-
rato istitutivo, hanno tenuto alcuni comportamenti che dimo-
strano come il problema differisca da quello relativo al recesso 
dai trattati multilaterali. 
In diverse circostanze, infatti, alcuni Stati non hanno messo 
in dubbio il loro status di appartenenza all'organizzazione, ma 
hanno invece cessato, sotto diverse forme, di collaborare al. fun-
zionamento degli organi dell'ente. In questi casi lo Stato membro, 
come ad es. l'Unione Sovietica con l'abbandono del suo seggio 
al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ( I 5 ), ovvero la Fran-
cia, con la così detta politica della sedia vuota nelle Comunità 
europee ( 1 6), non hanno receduto dall'organizzazione violando 
in tal modo un obbligo specifico. La situazione così prodottasi 
assume rilevanza nell'ambito dell'apparato organizzativo del-
l'ente. La rilevanza nei confronti del trattato istitutivo non con-
siste nella possibilità di configurare o meno un recesso dello 
Stato dalla organizzazione, bensì quello di violare gli obblighi 
assunti nel caso in cui l'orgahizzazione stessa non possa realiz-
zare, attraverso i suoi organi, le sue funzioni fondamentali. 
(14) Cfr. BEGHÉ-LORETI, Il recesso dalle organizzazioni internazionali, 
cit., pp. 162 segg.; in argomento cfr. altresì ZANGHÌ, Gli stati gittridici sog-
gettivi degli enti internazionali, Milano, 1967, pp. 16 segg. 
(15) Cfr. HoFFMANN, Organisations internationales, cit., pp. 294 segg .. 
La maggioranza dei membri del Consiglio di sicurezza ha ritenuto che l'assenza 
di un membro permanente debba equipararsi alla astensione dal voto e che per-
tanto l'organo possa comunque ed in qualsiasi materia deliberare. In. senso 
contrario cfr. però CONFORTI, Le Nazioni Unite, cit., p. 126. 
(16) Cfr. D EHOUSSE, Réfiections sttr le droit de retrait et sttr la politiqtte 
de la « Chaise vide », en droit des gens contemporain, in Revue beige de droit 
international, 1968, pp. 126 segg. 
PARTE SECONDA 
ELEMENTI CARATTERIZZANTI IL FENOMENO 
DELL'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE 

CAPITOLO I 
GLI ORGANI 
SOMMARIO: r - Gli organi intesi come entità obiettive per conseguire :finalità 
specifiche. 2 - Organi di Stati ed organi di individui . 3 - Gli organi di 
Stati che possono esprimere un grado differenziato di stru tturazione 
organica della comunità internazionale. 4 - Gli organi di individui intesi 
come espressione tipica della fase strutturale dell'ordinamento giuridico 
internazionale. 5 - Gli organi di individui che possono esprimere forme 
differenziate della stru tturazione organica della comunità internazionale. 
6 - Gli organismi is tituiti mediante un atto organico: gli organi sussi-
diari. 7 - P articolari funzioni e competenze di certi organi sussidiari . 
8 - Gli organi sussidiari più significativi della fase strutturale dell'ordi-
namento giuridico internazionale : l'UNIDO, e, in specie, l'UNCTAD. 
r . - Nelle pagine che precedono si è cercato di chiarire che, 
anche se non tutti gli enti internazionali istituzionizzati eserci-
tano funzioni nell'interesse generale della comunità di Stati, ciò 
nonostante il fenomeno dell'organizzazione può corrispondere 
alla fase strutturale dell'ordinamento giuridico internazionale; 
inoltre si è cercato di superare l 'obiezione secondo cui oste-
rebbe alla concezione strutturale dell 'ordinamento la circostanza 
che gli enti, che di tale fase sono l'espressione, vengono costituiti 
attraverso una manifestazione di volontà degli Stati . 
A questo punto occorre esaminare brevemente quali siano 
gli elementi principali che caratterizzano il fenomeno dell'orga-
nizzazione internazionale. 
Evidentemente, la caratteristica essenziale della fase struttu-
rale consiste nella esistenza di organi creati per la realizzazione 
---i 
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delle funzioni fondamentali dell'ordinamento internazionale; la 
figura dell'organo viene pertanto ricondotta al livello strutturale 
dell'ordinamento in quanto, attraverso esso, si realizzano diretta-
mente, senza mediazione di soggetti e di persone giuridiche, le 
funzioni di produzione e di garanzia delle norme ( r). 
L'organo viene così concepito depurato da ogni riferimento 
subiettivo; esso consiste in una struttura obiettiva capace di fun-
zionare in modo unitario. Invero gli organi così concepiti eser- · 
citano una funzione per conseguire certe finalità specifiche; l'eser-
cizio di tale attività non deve essere necessariamente imputata 
ad un ente con personalità giuridica internazionale. Questa viene 
determinata dal grado di autonomia e dalla capacità di autodeter-
minazione dell'ente nell'ordinamento giuridico internazionale ( 2). 
Naturalmente dalla valutazione giuridica di organo qui ac-
colta devono ritenersi estranei gli individui preposti al funzio-
namento dell'organo stesso; essi sono esclusivamente gli stru-
menti materiali per mezzo dei quali l'organo agisce, tant'è vero 
che gli individui possono mancare senza che l'organo venga meno. 
2. - Il problema relativo alla natura e alla classificazione 
degli organi internazionali è uno dei più complessi e travagliati 
del diritto internazionale. 
(1) Cfr. BENTIVOGLIO, Bipolarità dell'organizzazione internazionale, cit., 
p. 302. 
(2) Cfr. BENTIVOGLIO, Bipolarità dell'organizzazione internazionale, cit., 
p. 304; il Q UADRI invece, nella quinta edizione del suo Diritto internazionale 
pubblico, Napoli, 1968) ha modificato la sua precedente opinione ( cfr. IV ed., 
Napoli, 1963) per affermare in modo drastico che soltanto gli Stati sono 
soggetti di diritto internazionale (p. 520). Anche il GIANNINI ( Gli elementi 
degli ordinamenti giuridici, in Riv. trim. dir. pubbl., 1958, p . 230), rileva che 
vi sono ordinamenti i quali considerano centri di imputazione di effetti giuridici 
entità che non riconoscono come propri soggetti giuridici ( ad es. , negli ordina-
menti statali moderni, gli organi ,dello Stato aventi propria capacità o legitti-
mazione negoziale e processuale). 
- 57 -
Del resto quando si abbia presente con quanta fatica e 
quanta lentezza si sia giunti ad una definizione della nozione di 
organo in generale, non stupisce che l'introduzione di tale con-
cetto nell'ordinamento internazionale abbia moltiplicato le diffi-
coltà che si erano prodotte al momento della individuazione della 
nozione negli ordinamenti interni (3). 
Ai fini della presente indagine, peraltro, non sembra indi-
spensabile affrontare la complessa problematica in materia di 
organi internazionali (4). È sufficiente, invece, considerare una 
distinzione che assume sempre maggior rilievo: quella tra organi 
composti di Stati e organi composti di individui (5 ). 
Nei primi, gli individui componenti l'organo internazionale 
agiscono come organi o rappresentanti di uno Stato, per modo che 
la volontà dichiarata risulta essere la volontà di uno Stato e viene 
ad esso imputata; nei secondi, gli individui che compongono l'or-
gano esplicano un'attività autonoma che non è riferita ad alcun 
Stato od altro soggetto di diritto internazionale, ovvero a qual-
siasi ente collettivo. Da un punto di vista puramente formale la 
situazione giuridica non differisce molto: invero in ambedue i 
casi gli organi manifestano la propria volontà attraverso atti che 
formalmente sono atti organici. Le norme che stabiliscono le 
modalità di formazione della volontà hanno la stessa natura di 
norme prodotte dagli organi degli enti internazionali. 
(3) Per alcuni accenni cfr. Q UADRI, Diritto internazionale pubblico, cit., 
pp . 551 segg. 
( 4) P er i dati essenziali della vas tissima letteratura in argomento, cfr. 
BENTIVOGLIO, Bipolarità dell'organizzazione internazionale, cit., p. 303, nota 9. 
(5) La figura dell'organo composto di Stati è stata utilizzata, con riferi-
mento alle unioni internazionali , per primo da PERASS I, Lezioni di diritto 
internazionale, Roma, 1939, pp. 143 segg. e 162 segg.; successivamente cfr. 
MORELLI, Stali e individui nelle organizzazioni internazionali, in Riv . dir. 
internaz. , 1957, 'PP· 9 seg,g.; D ECLEVA, Sulla formazione degli organi inter-
nazionali composti da indi-vidtti, ibidem, 1972, 'PP· 5 segg. 
I 
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Peraltro, se non si vuole limitare l'esame all'aspetto formale, 
ma considerare altresì il grado di strutturazione di cui tali organi 
sono l'espressione, le situazioni si presentano ben differenziate. 
Negli organi di individui, · il fenomeno organizzativo è più 
accentuato; poichè il delegato che partecipa all'attività dell'or-
gano internazionale non ha vincoli di subordinazione al potere 
esecutivo statale, la determinazione del modo con cui egli deve 
agire è lasciato all'individuo medesimo, il quale deve, in linea 
di principio, conformarsi a quelli che sono i fìni che l'organizza-
zione si propone. Si ritiene quindi giuridicamente esclusa, anche 
se di fatto possibile, una influenza degli Stati sugli individui, 
componenti l'organo ( 6). 
Negli organi di Stati, invece, l'attività del delegato che com-
pone l'organo internazionale è vincolata, solitamente, alla subor-
dinazione gerarchica rispetto ad un altro organo del potere esecu-
tivo statale, normalmente il Ministero degli esteri, il quale pre-
fìgge, mediante apposita istruzione, la linea di condotta da se-
guire ( 7 ). La gestione degli interessi collettivi tramite l'organo 
rimane così fortemente influenzata dalla volontà degli Stati 
membri. 
(6) Cfr. MORELLI , Stati e individui, cit., p. 13. Ad es., l'art. 157, n. 2 del 
trattato istitutivo -della CEE stabilisce che i membri della Commissione esercitano 
la loro funzione in piena indipendenza, nel! ' interesse generale della Comunità. 
l'articolo prosegue con una formulazione molto simile a quella disposta dal-
!' art. 100 della Carta delle Nazioni Unite per il Segretario generale ed il perso-
nale. Infatti, - così prosegue l'art. 157 del Trattato CEE - nell'adempimento 
dei loro doveri i membri della Commissione non so1lecitano nè accettano istru-
zioni da alcun Governo nè da alcun organismo. Essi si astengono da ogni atto 
incompatibile con il carattere delle loro funzioni . Ciascun Stato membro si im-
pegna a rispettare tale carattere e a non cercare di influenzare i membri della 
Commissione nel!' esecuzione del loro compito. 
(7) Cfr. MORELLI, Stati ed individui, cit., pag. 12. 
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Tuttavia la distinzione tra organi composti da Stati e organi 
formati da individui non è sempre formulata in modo preciso e 
rigoroso. Si possono verificare casi in cui le norme istitutive di 
una organizzazione, pur prevedendo la distinzione, non ne accet-
tano tutte le conseguenze concettuali. Esempio tipico è quello 
dell'O.I.L., ove le sanzioni comminate nei confronti degli Stati 
in ritardo con il pagamento del contributo comportano la esclu-
sione dal voto in seno alla Conferenza generale, ove i membri 
votanti non rappresentano gli Stati (8). 
Altre volte non è possibile classificare, in base alle norme 
istitutive, l'organo in una o in altra categoria, proprio perchè la 
imprecisione e l'ambiguità delle disposizioni sono la conseguenza 
di un compromesso circa la natura dell'organo, manifestatosi 
tra gli Stati che hanno stipulato il trattato istitutivo. 
Significativo, a questo proposito è il Consiglio di amministra-
zione del Fondo monetario internazionale, la cui ibrida natura 
corrisponde al diverso grado di autonomia che da un lato la Gran 
Bretagna, d'altrò lato gli Stati Uniti volevano attribuire all'orga-
nizzazione. La prima voleva creare una istituzione fortemente 
indipendente che esercitasse le proprie funzioni attraverso un 
corpo di funzionari incaricati di gestire un sistema monetario 
internazionale, sottratto, per quanto possibile, alla influenza di-
retta degli Stati Uniti. I secondi non desideravano che il Fondo 
fosse gestito in modo autonomo e non volevano sottrarre al 
controllo degli Stati le funzioni monetarie, per le forti implica-
zioni politiche che queste comportano (9). 
(8) Cfr. OECLEVA, Sulla formazione degli organi, ci t., p. 18. 
(9) Cfr. CARREAU, Le Fond monétaire international, Paris, 1970, p. 61. 
Le di,vero-enze hanno prodotto l'ambiguità delle norme istituzionali: l'art. 9, b . 
Sez. 8, dell'accordo istitutivo attribuisGe ai membri dd Consiglio di ammini-
strazione l'immunità e i privilegi dip'lomatici per quanto riguarda le attività 
esercitate nell'esercizio delle funzioni ufficiali, anche nei confronti degli Stati 
di cui essi .sono cittadini. La norma sembra individuare un organo composto 
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3. - Naturalmente nell'ambito delle singole categorie si pos-
sono venire a creare situazioni differenziate. Infatti, in alcuni casi, 
gli organi di Stati non sembrano differire molto dalle conferenze 
diplomatiche che si riuniscono per deliberare a sessioni periodiche. 
Essi sono bensì previsti da un trattato internazionale che ne deter-
mina le competenze in modo duraturo, ma non si produce con-
cretamente una attività organica nettamente distinta da una at-
tività contrattuale esplicata dai singoli Stati che fanno parte del-
l'accordo costitutivo dell'Ente medesimo. Gli atti che vengono 
emanati dall'organo non sono nient'altro che una forma parti-
colare di accordi internazionali regolanti determinate materie 
previste dal trattato istitutivo. Si vengono così a stabilire diritti 
ed obblighi in capo agli Stati a seguito e in forza di negoziati che 
sostanzialmente non differiscono quindi da quelli relativi alla 
stipulazione dei trattati internazionali ( ro ). 
da individui. Infatti se le persone che agiscono negli organi hanno assicurate 
determinate immunità anche nei confronti degli Stati di appartenenza, non 
può sussistere quella sih1azione di dipendenza ( ed il -più spesso ,di subordi-
nazione gerarchica) che ·si crea nel caso delle persone destinate a fungere da 
delegato dello Stato. 
D'altro canto nessuna norma ,del fondo configura una sihiazione di dipen-
denza degli amministratori nell'esercizio delle loro funzioni per raggiungere 
l' interesse generale e rper sottrarsi all'influenza degli Stati di origine, contra-
riamente a quanto rprevede l'art. 100 della Carta delle Nazioni Unite rper il 
Seg retario generale, ovvero l'art. 157 n. 23 del Trattato CE.E. per i membri 
della commissione. Il che sembra convalidare la tesi secondo cui il consiglio di 
amministrazione ,è composto da rappresentanti di Stati che difendono gli 
interessi nazionali . Sussistono inoltre altri elementi che convalidano tale tesi 
(cfr. CARREAU, Le Fond, cit., p. 61). 
( 1 O) Per la ,distinzione tra attività organica e attività contrattuale nella 
Società delle Nazioni e nelle Nazioni Unite, cfr. CONFORTI, La funzione del-
l'accordo nel sistema delle Nazioni Unite, Padova, 1968, pp. 8 segg.; rper 
quanto riguarda le decisioni dell 'OECE, cfr. GIULIANO, La cooperazione degli 
Stati, cit. rpag. 194; FREYMOND, Les « décisions » de l'Organisation emopéenne 
de cooperation economiqtte (OECE). Contribtttion à l'étttde des procédttres à 
- 61 -
Inoltre sussiste un'altra figura di organo di Stati, il cui fun-
zionamento esprime una fase ancor più attenuata del fenomeno 
organizzativo. Quando, ad es., si stabilisce che, se esiste un mem-
bro dissenziente, la decisione assunta dall'organo non può vinco-
lare lo Stato che ha aderito ad essa, pur vincolando, invece, gli 
altri membri, si viene a frantumare ancor di più la forza coesiva 
dell'organizzazione. L'organo agisce unitariamente soltanto da 
un punto di vista formale: sostanzialmente, invece, le decisioni 
vincolano soltanto quegli Stati che le accettano, costituendo di-
ritti ed obblighi in capo a questi, così come avviene per i trattati 
multilaterali ( r r ) . 
l' effet de conclure des traités, in A nmtaù-e misse de droit interna'lional, 1954, 
pp. 65 seg,g.; VITTA, Studi sui trattati, cit., p. 79; SOCINI, Gli accordi intema-
zionali delle organizzazioni intergov·emative, Padova, 1962, p. 38. È interes-
sante inoltr; osservare l'evoluzione che p uò produr6i in alcuni organi formati 
da Stati, i quali inizialmente funzionano in modo quasi analogo alle conferenze 
diplomatiche, ma successivamente acquistano una struttura istituzionalizzata ben 
più accenhiata. Caso tipico è il Consiglio di cui all'art. 9 del Trattato del 
Nord Atlantico, il quale, come rileva il CoLLIARD ( cfr. Quelques réf lections 
sttr la strttctttre et le fonctionnement des organisations inter11ationales, in Mé-
langes Rolin, Paris, 1964, pag. 79) ha dimostrato nella sua evoluzione un 
« mecanisme d 'institutionalisation ». In sostanza, sempre secondo il CoLLIARD, 
si tratterebbe di un fenomeno di trasformazione, per ClÙ l' esercizio di certe 
funzioni ha prodotto una modificazione dell'organo originario. 
(11) Cfr. ad es. la Convenzione europea per la cooperazione economica, 
il cui art. 14 dispone: « Dès lors CjlÙrn membre déclare ne pas etre intéressé à 
une question, son abstension ne fait pas obstacle aux décisions, qui sont obliga-
toires pour !es autres membres ». L'art. 6 n. 2 della Convenzione per la coope-
razione e lo sviluppo econom.ico stabilisce, inoltre, che non soltanto le deci-
sioni, ma anche le raccomandazioni, sono solitamente applicabili ai membri 
che le hanno votate, e non al membro che si è astenuto. Il successivo n. 3 
del! ' a·rt. 6 aggiunge che le decisioni non potranno considerarsi vincolanti per 
ogni singolo membro, se non dopo che questi ne abbia ottenuta l' approvazione 
in conformità alle prescrizioni della sua procedura rnstituzionale e che gli 
altri membri possono convenire che ta'li decisioni si applicheranno p rovviso-
ria.mente tra ,di Imo. Anche se, come è stato •rilevato ( cfr. PINTO, Les organisa-
tions européennes, Paris, 1965, pag. 245) tale dispos izione interessa partico-
/ 
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Le situazioni considerate fanno sorgere il dubbio se l'eserci-
zio di funzioni internazionali effettuato attraverso alcune forme 
di organi di Stati non corrisponda a quella fase embrionale di 
organizzazione della comunità internazionale, nella quale le fun-
zioni giuridiche sono esercitate direttamente dagli Stati, piuttosto 
che a quella fase di strutturazione organica in cui gli enti, distinti 
dai singoli membri, manifestano in modo autonomo la loro volontà. 
L'organo infatti così concepito non è più un centro depurato da 
ogni elemento subbiettivo. La volontà esercitata dai singoli mem-
larmente gli Stati Uniti ed il Cana,dà, in ragione della loro struttura federale, 
essa sta a dimostrare come gli atti dell 'OCSE si avvicinino ancor più ai trat-
tati multilaterali (la prassi ,però ha ammesso che lo Stato dissenziente vota 
con gli altri la decisione, soltanto che questa prevede che non sarà applicata 
allo Stato in questione. L'eventuale applicazione potrà aver luogo nel caso di 
domanda espressa dell ' interessato, sotto riserva di approvazione da parte del-
1' organizzazione). 
È significativo, del resto, che le critiche mosse al cosidetto piano Fouchet 
( cioè al primo progetto di trattato per lo statuto dell 'Unione politica europea, 
redatto dalla Commissione incaricata ,dalla Conferenza di Bonn, e presentato 
al P.residente Fouchet alla riunione della Commissione del 2 novembre 1961) 
sono state dirette in special modo all'art. 6, il quale disponeva che le decisioni 
del Consiglio avrebbero vincolato solo gli Stati che avevano partecipato alla 
loro ;tpprovazione. Gli Stati membri p er i quali una decisione non sarebbe 
stata vincolante, a motivo della loro assenza o astensione, avrebbero potuto 
aderirvi in qualsiasi momento. La disposizione venne intesa come paralizzante 
il funzionamento delle Comunità. 
Anche ai sensi dell 'art. 4, par. 3 dello statuto del Consiglio di mutua 
assistenza economica (COMECON) le decisioni debbono essere prese all 'una-
nimità. È ammessa l'as tensione nel caso in cui un membro ,di chiari di non 
avere interesse alla questione presa in esame da un determinato organo del 
Consiglio. La decisione sarà allora valida solo nei confronti degli Stati che 
hanno preso parte al voto, ferm a restando la possibilità, per lo Stato astenuto, 
di aderire successivamente alla decisione stessa ( cfr. FLUMEZ, Le Statut juri-
diqtte du Conseil d'assistence economique 1mtt1✓ elle, in Annuaire polonais des 
affaires internationales, 1961 , p. 78, e SCHIAVONE, Il COMECON, struttura e 
attività, Padova, 1967, p . 51). 
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bri condiziona fortemente, e, alle volte, paralizza persino il fun-
zionamento dell'organo stesso, per cui non è pii'.1 possibile eser-
citare le funzioni istituzionalmente ad esso attribuite attraverso 
i caratteri propri della fase strutturale. 
In concreto, peraltro, non è facile determinare quando gli 
organi di Stati rispecchino più la fase normativa che quella strut-
turale dell'ordinamento; ciò non dipende solo dalle modalità di 
votazione e dal vincolo giuridico che sorge nei confronti degli 
Stati membri destinatari degli atti emanati dagli organi; occorre 
altresì accertare il grado di cooperazione tra gli Stati che l'organo 
esprime, e se, in concreto, esso esplichi un'attività autonoma per 
la gestione delle funzioni internazionali ( 12). 
4. - Gli organi di individui sono quelli che maggiormente 
caratterizzano la fase strutturale dell'ordinamento giuridico in-
ternazionale; essi, esprimono quell 'aspetto tipico dell 'ordina-
mento che si manifesta attraverso un apparato, nel cui ambito, 
al momento operativo, non possono assumere rilevanza nè i sog-
getti, nè le norme. Infatti, le funzioni internazionali vengono 
esercitate attraverso strumenti i cui componenti, le persone fisi-
che, non avendo di regola personalità giuridica internazionale, 
non possono assumere rilevanza per l'ordinamento internazio-
nale; pertanto gli Stati, da un punto di vista giuridico formale, 
sono estranei al funzionamento degli organi stessi. Essi risultano 
completamente depurati da ogni riferimento subiettivo relativo 
all'ordinamento internazionale. L'organo di individui viene quindi 
ad esprimere la tipica fase obiettiva dell'ordinamento. 
Certamente gli individui possono essere soggetti di diritto 
proprio delle comunità particolari essendo destinatari di norme 
(12) La .distinzione tra attivi tà contrattuale e attività organica non cor-
risponde alla contra'Pposizione del principio della unanimità a quello della 
maggioranza, ma riposa su fattori più generali e complessi. Per una esempli-
ficazione al riguardo cfr. CONFORTI, La fttnzione del!' accordo, cit., pp. 10 segg. 
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e di atti prodotti dagli organi di queste. Le norme particolari che 
disciplinano le modalità di formazione della volontà dell'organo, 
determinando sia le condizioni alle quali l'organo è in grado di 
funzionare (ad es. termine di convocaziqne, luogo, ecc.), sia le 
condizioni e i criteri in base ai quali risulta la volontà collegiale 
(ad es. modalità di votazioni), sono necessariamente rivolti ad 
individui ( r 3 ). 
D'altro canto, oltre agli organi deliberanti si è venuto a for-
mare un numero crescente di organi sussidiari, tecnici, consultivi 
e di controllo, che presentano diversità notevoli di struttura e di 
funzionamento . Essi agiscono spesso tramite i dipendenti dell'or-
ganizzazione, i cosiddetti funzionari internazionali; questi, pur 
essendo estranei all'organo come entità astratta, sono però vin-
colati dalle norme dell'ente, per quanto riguarda l'organizzazione 
degli uffici ed il rapporto d'impiego. 
5. - Anche nella categoria degli organi composti da. individui 
si possono presentare situazioni differenziate che corrispondono 
a diversi gradi di strutturazione organica della Comunità interna-
zionale. L'indagine può essere affrontata da diversi punti di 
vista. 
Innanzi tutto si può tener conto dalla modalità di formazione 
degli organi di individui, a seconda dei soggetti dai quali proven-
gono gli atti posti a costituire gli organi stessi. Così quando gli 
Stati che partecipano al trattato istitutivo si riservano il potere 
di nominare, ovvero di scegliere individui che compongono l'or-
gano, il grado di strutturazione organica che ne deriva è piuttosto 
limitato. Gradatamente, invece, si manifesta una fase più incisiva 
di strutturazione quando la nomina avviene per un accordo tra 
Stati, come nel caso della Commissione, o della Corte di giustizia 
delle Comunità europee; si progredisce ancor quando la forma-
zione dell'organo è affidata ad un organo internazionale preco-
stituito composto da Stati. Infine la forma più accentuata di or-
(13) Cfr. SERENI, Le organizzazioni internazionali, cit., pp. 278 segg. 
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ganizzazione, che si rinviene però piuttosto raramente, si esprime 
quando la nomina degli individui che compongono l'organo viene 
effettuata da un altro organo precostituito, composto da indi-
vidui (14). 
In sostanza il diverso grado di strutturazione organica della 
Comunità internazionale viene determinato in base al progressivo 
distacco della volontà degli Stati dagli organi che sono stati creati 
a seguito di un accordo. 
In secondo luogo gli organi di individui possono corrispon-
dere a situazioni nuove, non chiaramente classificabili entro gli 
schemi giuridici esistenti. In linea di principio, infatti, gli organi 
di individui sono considerati strumenti giuridici per gestire gli 
interessi collettivi della comunità internazionale. Tali interessi 
sono quelli rappresentati dagli Stati : invero, in base ai principi 
comunemente accolti, soltanto lo Stato, in quanto centro auto-
nomo, rilevante giuridicamente, interpreta e gestisce, nell'ordi-
namento internazionale, ogni attività ed interesse, anche degli 
individui, gruppi di individui, o enti inseriti nella sua organizza-
zione politica e sociale ( r 5 ). Pertanto gli organi di individui di 
una organizzazione internazionale, pur agendo in modo autonomo, 
devono conformarsi ai fini che l'organizzazione stessa si propone. 
Così ad es. i membri della Commissione delle Comunità europee, 
pur esercitando le loro funzioni in piena indipendenza nell 'inte-
resse generale della Comunità ( r 6) e quindi potendo rappresen-
tare interessi unitari dell'organizzazione, anche in contrapposi-
zione agli interessi dei singoli membri, agiscono sempre per rag-
(1 4) Cfr. D ECLEVA, Sulla formazione degli organi, cit. , p. 9 e p. 26 . 
(15) Cfr. MORELLI, Nozioni cli diritto intemazionale, Padova, 1967, 
pp. 185 segg. 
(16) Cfr. art. 157, n. 2 del Trattato istitutivo; in effetti uno dei comp iti p iù 
importanti della Commissione consiste nel sorvegli are l'applicazione delle dispo-
sizioni del trattato, come pure dei provvedimenti presi dalle istituzioni in virtù 
di quest'ultimo; per un esame di tali compiti istituzionali della Commissione 
cfr. PERISSICH, Gli eurocrati f ra realtà ed mitologia, Bologna, 1970, pp. 33 segg. 
5 . A . C o M BA, Organizu1zio11e i11l er1Mziont1!e e ordinmnenlo d ello Sf(l/0 . 
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giungere i fini comuni dell'ente, che sono quelli unitari degli 
Stati che lo compongono. In sostanza, quindi, siffatta categoria 
di organi di individui corrisponde alla fase tipicamente struttu-
rale della comunità internazionale, in cui le funzioni di questa 
non vengono esercitate solo dagli stati, bensì dagli organismi ap-
positamente istituiti. L'ordinamento internazionale nel suo aspet-
to strutturale viene pur sempre a tutelare interessi degli Stati, i 
quali, anche se composti in gruppi diversi e in alcune circostanze 
anche contrapposti, si manifestano in campo internazionale uni-
tariamente, in relazione ai fini generali per i quali è stata istituita 
l'organizzazione stessa. 
Diversa è, invece, la situazione che si viene a creare per 
quegli organi di individui i cui componenti, pur agendo entro gli 
schemi predisposti dal trattato istituitivo dell'organizzazione, rap-
presentano direttamente gli interessi di categorie professionali o 
sindacali o di altri enti o gruppi costituiti in base agli ordinamenti 
interni degli Stati. Il caso più noto è quello dei delegati non go-
vernativi alla conferenza generale dell'Organizzazione internazio-
nale del lavoro (17); essi, oltre ad essere designati di concerto 
con le categorie professionali e sindacali più rappresentative del 
mondo del lavoro, hanno voto individuale che può non essere 
necessàriamente vincolato al ~oto dei rappresentanti del governo 
(art. 4, 1 ° cpv.) ; agiscono in modo individuale in ogni decisione 
(17) Sulle peculiarità istituzionali della form azione degli organi della Or-
ganizzazione internazionale -del lavoro, nonchè sui rapporti tra gli organi stessi 
e l'azione politica dei singoli governi, la letteratura è vas tissima: cfr. tra gli 
altri D ECLEVA, Organizzazione internazionale del lavoro, in Novissimo Digesto 
Italiano, XII, pp. 20 2 segg.; KoJANEC, Diritto internazionale del lavoro e di-
ritto intemo, in Convenzioni e raccomandazioni dell'Organizzazione interna-
zionale del lavoro, 1919-1968, a cura della SIOI, Padova, 1969, pp. 27 segg.; 
ScHN0RR, Das A rbeitsrecht a!s Gegenstand internationaler Rechtsetwng ?, Mi.in-
chen-Berlin, 1960; JENKS, Hmnan Rights and lnlernational Labottr Standa:rds, 
London, 1960; FRIED, Rechlsvereinheitliclnmg im internationalen A rbeitsrecht , 
Frankfurt a.M.-Berlin, 1964. 
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della conferenza, e quindi anche nell 'adozione dei testi di conven-
zione (art. 19, 2 -0 cpv.) e persino nella fase iniziale di modifica del 
trattato istitutivo ( art. 3 6 ). 
Alla formazione degli atti anche di primaria importanza del-
1' organizzazione partecipano quindi anche rappresentanti di grup-
pi di individui, i cui interessi, invece di avere rilevanza esclusiva 
nell'ambito degli ordinamenti interni statali, trapelano nell'ordi-
namento internazionale attraverso il funzionamento di organi di 
enti internazionali in cui essi sono rappresentati. Questa catego-
ria di organi di individui non agisce soltanto nell'interesse della 
comunità di Stati considerata unitariamente, bensì anche per la 
tutela di interessi di gruppi settoriali che possono essere anche in 
contrasto con quello dello Stato cui essi appartengono. Ciò po-
trebbe, al limite, comportare un diverso significato delle funzioni 
esercitate tramite le organizzazioni internazionali governative . 
Situazioni particolari si possono produre in altre organiz-
zazioni internazionali. Ad es. il Comitato economico sociale delle 
Comunità europee, in cui spesso si forma una maggioranza secondo 
criteri « professionali » o di « categorie » invece che secondo cri-
teri nazionali; le varie forme di assemblee parlamentari, tipiche 
di alcune organizzazioni internazionali, quali l'Assemblea Con-
sultiva del Consiglio d'Europa (18); il Consiglio Nordico (19), 
(18) Cfr. art. 25 dello Statuto firmato a Londra il 5 maggio 1949 ed 
emendato nel 1951. Il testo originario prevedeva che la designazione dei membri 
dell'Assemblea fosse effettuata dagli stessi Stati interessati; con l' emendamento 
del 1951 il potere di designazione è stato trasferito ai Parlamenti nazionali. 
Secondo il VINCI, Il Parlamento europeo, Milano, 1968, p. 11 , l'Assemblea 
del Consiglio d 'Europa costituisce il primo valido esempio di rappresentanza 
politica a livello internazionale; in senso contrario cfr. però PrNTO, Les orga11i-
JC1tiom européennes, cit., p. 79 .. 
( 19) Progettato nel corso della XXVIII Conferenza interparlamentare 
scandinava (Stoccolma 1951), il cui statuto è stato separatamente adotta to dai 
Parlamenti degli Stati Scandinavi (Danimarca, Svezia, Norvegia, Islanda) ; nel 
1956 si aggiunse la Finlandia. 
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l'Assemblea dell'Unione Europea Occidentale ( 2 o), l'Assemblea 
Consultiva Balcanica ( 2 r ), il Consiglio Consultivo Interparlamen-
tare del Benelux (22), nonchè l'Assemblea Parlamentare Euro-
pea (23), le quali rispecchiano, pur con diversa intensità (24), in 
(20) L'istituzione dell 'Assemblea dell'Unione europea occidentale -risulta 
indirettamente dal nuO'vo testo dell'art. 9 del Trattato di Bruxelles, quale stabi-
lito dal Protocollo n. 1 del 1954. 
(21) Istituita tra Grecia, Jugoslavia e Turchia con l' accordo del 2 marzo 
1955. 
(22) Cfr. Convenzione di Bruxelles 5 novembre 1955. 
(23) L'assemblea unica delle tre Comunità europee è stata prevista dalla 
Convenzione del 25 marzo 1957 sulle istituzioni comuni delle Comunità eu-
ropee. Per l'occasione ed i motivi che hanno determinato ,l'adozione della 
denominazione di « Parlamento euròpeo » cfr. VINCI, IL Parlamento e1,1ropeo, 
cit., p. 43. La bibliografia in argomento è vastissima ; cfr. in via indicati,va 
MONACO, Lezioni di organizzazione internazionale, Il, cit., bibliografia ri.portata 
a p. 162; REUTER, Organisations e1,1ropéennes, Paris, 1970, bibliografia riportata 
a p. 260; GINESTET, Le parlement européen, Paris, 1970, pp. 41 segg.; UDINA, 
Natura e poteri del!' Assemblea parlamentare delle Comunità e1,1ropee, in Diritto 
internazionale, 1971 , pp. 3 segg. 
( 24) Naturalmente l'accostamento tra le varie forme di rappresentanze 
parlamentari nelle organizzazioni internazionali è fatta al solo fine di puntualiz-
zare la tendenza generale, sussistendo, peraltro, notevoli diversità. È sufficiente, 
infatti, ricordare, ad es ., che l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Europa è 
bensì contradd istinta dall 'origine parlamentare dei suoi membri, ma che essi, ai 
sensi dell 'art. 25 dello Statuto, sono considerati rappresentanti dei rispettivi 
Stati, così come lo sono i rappresentanti all'Assemblea dell 'Unione europea occi-
dentale ; mentre i membri dell 'Assemblea parlamentare europea rappresentano i 
popoli degli Stati riuniti nelle varie comunità (art. 20 CECA, 137 Cee, 107 
EURATOM); cfr. in tal senso VITTA, Nuove forme di parlamenta.risma inter-
nazionale e sovranazionale, in Studi Zanobini, vol. IV, Milano, 1962, p. 519. 
Quanto alle modalità della costituzione dei gruppi politici tra i singoli parla-
menti, cfr. art. 3 7 del Regolamento del Parlamento europeo. Sulle diverse forme 
di assemblee parlamentari che precedettero la costituzione delle Comunità eu-
ropee, cfr. VINCI, IL Parlamento europeo, cit., pp. 7 segg. e bibliografia citata, 
nota 6. 
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relazione anche alle differenti competenze, valutazioni politico-
ideologiche, piuttosto che interessi nazionali ( 2 5 ). 
Non è quindi improbabile che lo sviluppo di siffatti organi 
venga a produrre una nuova prospettiva sotto cui valutare il feno-
meno dell'organizzazione internazionale, con interessanti e forse 
oggi imprevedibili soluzioni anche sul piano giuridico. 
6. - Una particolare modalità di strutturazione organica della 
comunità internazionale è quella che si manifesta tramite la crea-
zione di organi sussidiari. Invero quasi tutte le organizzazioni in-
ternazionali, oltre agli organi previsti nel trattato istitutivo, creano 
altri organi attraverso atti unilaterali adottati a tal fine dall'orga-
nizzazione stessa. 
Gli organi così istituiti non ripetono più la loro esistenza di-
rettamente dalla fase normativa dell'ordinamento internazionale; 
è invece attraverso un atto organico che potrebbe anche prescin-
dere dall'unanimità dei votanti, ma la cui obbligatorietà vincqla 
tutti i membri dell'organizzazione, che si viene ad istituire un 
nuovo organismo, le cui competenze ed at tività in alcuni casi si 
possono rivelare particolarmente estesi. La prassi in materia è 
molto varia : alcune organizzazioni, come ad es. le Comunità euro-
pee, hanno posto vari limiti alle istituzioni ed al funzionamento 
di tali organi (26) . Altre, come le Nazioni Unite, hanno larga-
(25) Cfr. in ar,gomento le osservazioni del BISCOTTINI, Il diritto delle 
organizzazioni internazionali, I, cit., pp. 87 segg. 
(26) Gfr. la sentenza 13 giugno, 1958, in causa 9-56 (Raccolta della giuri-
sprudenza della Corte, vol. IV, 1958, pp. 3 7 segg.) ove sono stati fissati alcuni 
princìpi; l' esercizio dei poteri delegati sono sottoposti alle stesse condizioni di 
garanzia cui sarebbe sottoposta l'autorità delegante, qualora le esercitasse diret-
tamente ; possono formare oggetto di delega solo p~teri di esecuzione, il cui 
esercizio sia sotto il controllo dell'autorità delegante; deve essere rispettato 
l'equilibrio dei poteri che caratterizza la struttura istituzionale delle Comunità. 
Cfr. in materia XXX, Les organismes rnbsidiaires de la Com1mmauté economique 
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mente utilizzato la facoltà di creare organi sussidiari, previsti dalla 
Carta in generale (art. 7 n. 2), ed attribuita, in via specifica, all'As-
semblea generale ( art. 2 2), al Consiglio di sicurezza (art. 2 9); ed 
in misura più limitata, al Consiglio economico e sociale (art. 68). 
Così pure la facoltà di istituire organi sussidiari è stato pre-
visto in numerosi statuti di istituzioni specializzate (27), negli 
accordi militari regionali di difesa collettiva (28), ed anche nei 
trattati istitutivi delle organizzazioni regionali, in specie quelle 
europee di collaborazione ( 2 9). 
Anche sotto il profilo della struttura gli organi sussidiari pos-
sono essere notevolmente differenziati; alcuni consistono in un 
individuo a cui vengono attribuite funzioni particolari; altri sono 
composti da esperti, altri ancora da funzionari. Inoltre si possono 
istituire organi sussidiari composti o da alcuni Stati membri o 
da tutti gli Stati membri dell'organizzazione. Svariate sono anche 
le modalità di nomina dei membri; esse possono essere attribuite 
al capo dell'amministrazione, ovvero venire effettuate attraverso 
l'elezione da patte di ùn organo preesistente (30). 
européenne, in Annuaire français de droit international, 1962, pp. 772 segg.; 
TOSATO, I regolamenti delle Comunità europee, Milano, 1965, pp. 127 segg.; 
REUTER, Organisations européennes, cit., p . 224. 
(27) Cfr. ad es., art. 12, Sez. IV, Lettera K del Fondo monetario in-
ternazionale ; art. V, Sez. IV n. 1 della Banca internazionale per la ricostruzione 
e lo sviluppo; art. 6 dell 'Organizzazione per l'alimentazione e per l'agricoltura. 
(28) L'istituzione di organi sussidiari è stata ampiamente utilizzata dall'or-
ganizzazione del T rattato del Nord-Atlantico, in forza dell'art. 9 del Trattato 
istitutivo; cfr. anche l'art. 6 del Trattato di Varsavia del 14 maggio 1955. 
(29) Cfr. art. 8 dell'Unione europea occidentale; art. 15 Lettera C e 
art. 19 dell'Organizzazione europea di cooperazione economica; art. 17 del Con-
siglio d'Europa; art. 5 dell 'Or,ganizzazione europea della ricerca nucleare. 
(30) Per un esame dettagliato cfr. BASTID, Cours de droit international 
public, Paris, 1968-69, •pp. 71 segg.; cfr. altresì CASTANEDA, V alettr juridiqtte 
des résoltttions des Nations Ui~ies, in Recueil des Cours, 1970, I, p . 246 segg. 
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7. - Ma gli organi sussidiari non costituiscono un elemento 
tipico della fase strutturale della comunità internazionale soltanto 
perchè vengano creati attraverso un atto emesso dall'organizza-
zione e non tramite un apposito accordo tra gli Stati membri ; 
l'autonomia organizzativa dell'organizzazione si esprime anche 
nelle particolari funzioni e competenze che possono essere eser-
citate da tali organi ( 3 r). 
La dottrina, nell'esaminare il fenomeno degli organi sussi-
diari, ha proposto classificazioni enunciando alcuni princìpi di 
carattere generale ( 32). In concreto l'evoluzione della prassi è 
(31) Interessante, a questo rproposito, è la tesi sostenuta dal MEIER, Das 
Recht internationaler Organisationen zur Schaffung 1-md Bevollmèichtigung 
eigener Organe, in Arkiv des Volkerrechts, vol. 12 (1964-65), pp. 14 segg., 
secondo il quale l'espress ione « organi sussidiari » contenuta nel!' art. 7 , n. 2 
della Carta delle N azioni Unite, deve essere intesa nel significato più ampio di 
« nuovi organi ». 
(32) La dottrina ( cfr. REUTER, Les organes sttbsidiaires des organisations 
internationales, in H ommage d'une génération de juristes att Président Bas-
devant, Paris, 1960, •pp. 415 segg., e MONACO, L ezioni di organizzazione inter-
nazionale, I, cit., p. 91) ha distinto tre categorie d i organi sussidiari: la 
prima concerne gli mgani di informazione, studio e consultazione; la· se-
conda gli organi di gestione incaricati di raccogliere e gestire il mate-
riale; la terza, gli organi incaricati di risolvere pacificamente le contro-
versie internazionali, cioè gli organi di inchiesta, conciliazione ed arbi-
trato. Tali organi non possono esercitare funzioni che esorbitano dalla 
sfera di attribuzione dell 'ente, ma possono avere competenze per le fun-
zioni che appartengono in proprio agli organi principali del!' ente, cioè per 
quelli che non possono formare oggetto di delega; possono però esercitare fun-
lioni che prima della creazione dell 'o rgano sussidiario non venivano esercitate. 
L'essenziale è che non si oltrepassino i limiti generali della competenza del-
l'ente ( cfr. MONACO, op. cit., !oc. cit.). Per una rassegna degli organi sussidiari 
delle Nazioni Unite, cfr. l' esposizione del rappresentante del Segretario gene-
rale, STAVROPOULOS, dinnanzi alla Corte internazionale di giustizia, in C.I.J., 
Effet de jugements du Tribuna! administratif des Nations Unies, Mémoires et 
plaìdoiries, pp. 293 segg. Gli organi sussidiari si devono quindi distinguere dai 
I 
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talmente varia che, al momento attuale, sembra molto difficile 
poter formulare regole comuni per tutte le organizzazioni. Lo 
stesso limite posto alla sfera di attribuzioni dell'ente internazio-
nale è spesso di difficile individuazione, stante la vastità dei fi.!1.i 
attribuiti ad alcune organizzazioni. 
Invero, sin dall'inizio gli organi sussidiari non si sono limitati 
ad indirizzare studi e proposte agli organi principali di cui sono 
emanazione, ma hanno esercitato anche attività rivolte diret-
tamente agli Stati, seppure formalmente sotto il controllo dell'or-
gano principale. Esempio tipico sono le commissioni regionali 
del Consiglio economico e sociale. Gli organi sussidiari di altre · 
organizzazioni internazionali, come ad es. la F.A.O., hanno per-
sino agevolato la trasformazione delle funzioni dell'organizzazione 
da consulti ve in opera ti ve ( 3 3 ) . 
Inoltre, sono stati creati organi sussidiari con particolare 
competenza di quasi autonorpia nei confronti dell'organo princi-
pale da cui vennero istituiti (34). Così ad es. il Fondo internazio-
c.d. organi speciali che sono previsti dal trattato istitutivo dell'organizzazione 
con uno statuto r,egolato• da una convenzione annessa, che dovrà ess,ere ratificata 
unitamente al trattato istitutivo ( cfr. ad es., Banca europea degli investimenti, 
prevista .dall'art. 129 del Trattato di Roma). Gli organi sussidiari si devono 
inoltre distinguere dai cd. organi annessi, il cui atto costitutivo è distinto da 
quello dell'organizzazione internazionale, pur sussistendo vincoli reciproci ( cfr. 
ad es ., Corte permanente di giustizia internazionale, organo annesso alla Società 
delle Nazioni ; Commissione europea dei diritti dell 'uomo, organo annesso al 
Consiglio d'Europa). Per la distinzione tra organi sussidiari e le conferenze 
diplomatiche delle Nazioni Unite, cfr. MALINTOPPI, Il valore delle raccoman-
dazioni adottate da Conferenze delle Nazioni Unite, in Riv. dir . internaz., 1961, 
pp. 604 segg.; per una soluzione differente cfr. però DECLEVA, Note sttlle Con-
ferenze convocate da organizzazioni internazionali, in Riv. dir . internaz., 1969, 
pp. 185 segg. 
(33) Cfr. Touscoz, Les pays en voie de développenzent, cit. , rpp. 119 segg. 
(34) L'UDINA ( cfr. L'Organizzazione delle Nazioni Unite, cit., p. 34) 
ravvisa una tendenza a conferire una distinta personalità internazionale, oltre 
che interna, a tali ~rgani, ' in quanto complessi di beni destinati a determinati 
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nale di assistenza all'infanzia, successivamente denominato il 
Fondo delle Nazioni Unite per l'infanzia (U.N.I.C.E.F.), organo 
sussidiario dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite (35), può 
gestire con una certa autonomia le risorse messe a sua disposizione, 
può ricevere sussidi, finanziamenti ed erogare spese, effettuare for-
niture, prestare servizi, assistenza tecnica per raggiungere i suoi 
fini; può agire come entità distinta nei rapporti con i governi e 
concludere accordi con gli Stati (36). Sono stati attribuiti ad al-
cuni organi sussidiari facoltà di creare, alla loro volta, altri organi 
sussidiari, come ad es. alla Commissione di conciliazione della 
Palestina, organo sussidiario dell'Assemblea generale. 
Ad organi sussidiari sono state anche attribuite competenze 
di cui è istituzionalmente privo l'organo principale. Così, ad es., 
il Tribunale amministrativo delle Nazioni Unite, organo sussi-
diario dell'Assemblea generale, esercita funzioni giurisdizionali di 
cui è priva la stessa Assemblea (37) . Si è persino verificato che 
ad un organo sussidiario non solo vengano attribuite competenze 
che l'organo principale non possiede, ma che istituzionalmente 
appartengono ad un altro organo. Il caso più noto è quello della 
Commissione interinale dell'Assemblea generale delle Nazioni 
scopi di interesse nazionale, da considerarsi quasi una sorta di « fondazione 
internazionale ». 
(35) Il Fondo internazionale di assistenza all 'infanzia venne isti tuito fin 
dalla prima sessione dell 'Assemblea generale (cfr. risoluzione n. 57); per i suc-
cessivi sviluppi cfr. risoluzione n. 417 e in specie risoluzione n. 802 dell'VIII 
sessione dell 'Assemblea generale. 
(36) Cfr. a questo riguardo AGO, Considerazioni Stt alcuni sviluppi, cit., 
p. 529, MALINTOPPI, Il valore delle raccomandazioni, cit., pp. 607 nota 5. 
(3 7) Cfr. CouR l NTERNATIONALE DE J usncE, Recueil des Arrets, A -vis 
consultatifs des Ncttions Unies accordant indennité, A -vis Conmltatif d11 13 
juillet 1954 ( in seguito citato come C.l.J., Recueil, T ribuna/ administratif des 
Nations Unies), p . 56, ove si ribadisce la natura giurisdiz ionale del Tribunale 
Amministrativo delle N azioni Unite. 
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Unite, istituita con la risoluzione dell'Assemblea generale del 
13 novembre 1947, alla quale è stata attribuita la competenza di 
effettuare inchieste onde accertare l'esistenza di una situazione 
internazionale suscettibile di mettere in pericolo il mantenimento 
della pace e della sicurezza internazionale; di tali competenze è 
invece istituzionalmente titolare il Consiglio di sicurezza (38). 
Situazioni analoghe si verificano inoltre in ispecie nel campo del 
commercio internazionale e dello sviluppo economico sociale, 
ponendo complessi e non facili problemi di coordinamento (39). 
( 38) Al Comitato interinale sono state infatti attribuite 'le competenze 
di condurre indagini e nominare commissioni di inchiesta; esso ha potuto eser-
citare in tal modo un potere che la Carta delle Nazioni Unite attribuisce soltanto 
al Consiglio di Sicurezza ( cfr. in tal senso HoFFMANN, Organisations inter-
nationales, cit., p. 299 ; cfr. altresì in argomento ZICCARDI, L'intervento collet-
tivo delle Nazioni Unite ed i nuovi poteri del!' Assemblea generale, in La Co-
numità internc1zionale, 1957, 'PP· 415 segg.; CASTANEDA, Valeur juridique des 
résolutions des Na-tions Unies, cit., pp. 257 segg.). Giustamente di-stingue il 
CONFORTI (cfr. Le Nazioni Unite, II, pp. 110 segg.) tra il potere d'inchiesta, 
propedeutico alle funzioni conciliative di cui può essere titolare l'Assemblea 
generale, da un potere d'inchiesta premdinato ad un -fine che l'Assemblea non 
ha, come ad es ., l'esercizio di funzioni quali quelle p reviste dagli artt. 41 e 42 
che appartengono in modo esclusivo al Consglio di sicurezza; in quest'ultimo 
caso il potere d'inchiesta dell 'Assemblea deve considerarsi illegittimo. 
(39) Cfr. MALINTOPPI, Saggi sugli a,spetti normativi del coordinamento 
nel sistema delle Nazioni Unite, in Annali dell'Università di Camerino, 
vol. XXX, 1964, pp. 229 segg. N ell 'ambito- delle Nazioni Unite, le commis-
sioni economi'Che regiona'li, create dal consiglio economico e sociale, tendono 
ad esercitare funzion i sempre più vaste, attribuite istituzionalmente o al segre-
tariato ovvero ad istih1zioni specializzate. È noto altresì che la Conferenza 
delle Nazioni Unite per il commercio e lo ·sviluppo esercita funzioni di com-
petenza istituzionale del G.A .T.T. Gli esempi si potrebbero moltiplicare : 
è -però interessante ricordare che il GARDNER ( cfr. La conferenza delle Nazioni 
Unite sttl commercio e lo sviluppo, in La comunità internazionale, 1968, 45) 
rileva che una certa misura di « sconvolgimento» organizzativo è un prezzo 
ragionevole da pagare rper migliorare la cooperazione internazionale e per in-
trodurre un certo ·stimolo ad esercitare le funzioni in modo efficiente. 
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8. - Ma dove la fase strutturale dell'ordinamento giuridico 
internazionale si manifesta in modo ancor più accentuato è nella 
creazione di alcuni organi sussidiari delle Nazioni Unite, i quali, 
sebbene formalmente vengono costituiti ai sensi dell'art. 22 della 
Carta, in realtà, dato il loro carattere permanente, l'universalità, 
l'autonomia, le competenze e la struttura hanno assunto carat-
tere, più che di organi sussidiari, di vere e proprie istituzioni spe-
cializzate. Tuttavia, poichè queste ultime, ai sensi dell'art. 57 
della Carta, devono essere costituite tramite un trattato interna-
zionale, l'Assemblea generale, al fine di superare eventuali opposi-
zioni degli organi costituzionali degli Stati all'atto della ratifica 
del trattato posto a base dell'istituzione, si è avvalsa dell'art. 22, 
disposto per la creazione degli organi sussidiari. È questo il 
caso della Conferenza delle Nazioni Unite per il commercio e 
lo sviluppo (UNCTAD) e, in modo meno accentuato, dell'Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite per lo sviluppo industriale 
(UNIDO) (40) . 
Le peculiarità organizzative, in specie dell'UNCTAD, sono 
la dimostrazione della accentuata forza di coesione che può espri-
mere, in alcuni settori, il fenomeno dell'organizzazione interna-
zionale . La stessa Assemblea generale, a garanzia dell'autonomia 
dell'organo sussidiario così istituito, ha approvato una risolu-
zione con la quale viene a limitare il proprio potere di modificare 
alcune disposizioni istituzionali dell'UNCTAD, quali ad es., la 
composizione del Consiglio (4 r ). Inoltre, sotto il profilo ammini-
strativo ed operativo, la Conferenza ha assunto un'autonomia tale 
(40) Cfr. FISCHER, L'UN CTA D et sa. piace, cit., •p. 237. 
(41) L'Assemblea generale deve richiedere il parere della conferenza p rima 
di apportare delle modifiche alle di sposizioni fondamentali contenute nella riso-
luzione istitutiva. Indubbiamente l'Assemblea generale non è vincolata da tale 
parere; deve però rivolgersi all 'organo sussidiario prima di modificare le norme 
istitutive dell'organo stesso. Cfr. in tal senso B ASTID, Co11rs de droit interna-
tional public, cit., p . 91. 
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da far dubitare se essa non si trovi in una situazione di possibile 
contrasto con i princìpi organizzativi vigenti nell'ambito delle Na-
zioni Unite. È noto infatti che il Segretariato delle Nazioni Unite, 
come quello delle altre organizzazioni internazionali, agisce negli 
interessi comuni dell'organizzazione stessa, ed è strutturato ge-
rarchicamente sotto il controllo del Segretario generale. Se 
l'art . ror della Carta prevede, al n. 2 , che appositi funzionari 
vengano assegnati in permanenza, oltre che al Consiglio econo-
mico-sociale, al Consiglio di amministrazione fiduciaria e, secondo 
le necessità, ad altri organi delle Nazioni Unite, dispone altresì 
che, per quanto distaccati presso altri organi, i funzionari facciano 
sempre parte del Segretariato stesso. In realtà, invece, il Segre-
tario dell'UNCTAD ha assunto un grado di autonomia tale da 
sembrare quasi indipendente rispetto al Segretario generale. Il 
Segretario della Conferenza, infatti, è titolare di un potere di 
iniziativa, potendo presentare proposte autonome, che si può 
paragonare a quello del Segretario generale, previsto dall'art. 99 
della Carta. Non solo, ma, al fine di evitare che le risoluzioni della 
Conferenza prese a maggioranza non vengano eseguite dagli Stati 
dissenzienti, è previsto una particolare procedura di conciliazione; 
in quella sede si deve fare appello, per quanto possibile, ai buoni 
uffici del segretario della Conferenza. A quest'ultimo viene quindi 
attribuito il compito di creare una base di discussione tra le parti, 
conferendogli così un ruolo che, se bene esercitato, può assumere 
una primaria importanza e porsi in conflitto con il Segretario 
generale . 
In sostanza, se si hanno presenti i reiterati tentativi di isti-
tuire una Organizzazione internazionale per il commercio (I.T.O.) 
ed anche la più modesta Organizzazione per la cooperazione com-
merciale (O .C.T. ), tentativi rivelatisi sempre infruttuosi per l'op-
posizione di alcuni grandi potenze (42) , non vi è dubbio che 
( 42) Cfr. GIULIANO, La cooperazione tra gli Stati, cit., pp. 181 segg.; 
ANZI LOTTI, L'accordo generale delle tariffe do gana/i e il commercio ( G ATT) e 
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attraverso la tecnica delle istituzioni di organi sussidiari, le Na-
zioni Unite siano riuscite ad esprimere la fase strutturale dell'or-
dinamento giuridico internazionale in modo particolarmente 
efficace ( 4 3 ) . 
EL NAGGAR, The United N ations Confere11ce on Trade and Development, in 
Rectteil des Cottrs, 1969, III, pp. 245 segg. 
(43) Secondo il GARDNER, La Conferenza, cit., p . 26, il risultato istituzio-
nale raggiunto dall'UNCT AD costituì una vittoria senza precedenti per i paesi 
meno s'Viluppati, i quali, non soltanto erano riusciti a convocare la conferenza 
inizialmente osteggiata dai paesi sviluppati, ma erano stati addirittura capaci, per 
la prima volta nella storia, di creare un nuovo grande organismo internazionale 
che i paesi occidentali non avevano affatto voluto. 

CAPITOLO II 
I FUNZIONARI 
SOMMARIO: r - I funzionari internazionali e gli agenti diplomatici. 2 - I 
funzionari internazionali e gli Stati membri. 3 - Il ruolo esercitato dai 
funzionari internazionali nella fase strutturale dell 'ordinamento giuri-
dico internazionale. 
r. - Un altro elemento che caratterizza la fase strutturale 
dell'ordinamento giuridico internazionale consiste nella forma-
zione di un corpo di funzionari, i quali agiscono nell'interesse 
esclusivo dell'ente da cui dipendono. I funzionari si contrappon-
gono, in questo caso, ai diplomatici, i quali invece agiscono ed 
operano istituzionalmente a vantaggio dell'interesse dei singoli 
Stati. 
I primi, esercitando una funzione nell'interesse della comu-
nità internazionale, ovvero di un gruppo di Stati, rappresentano 
la fase di pil1 stretta collaborazione interstatale che si esprime 
nell'aspetto strutturale dell'ordinamento . I secondi, agendo nel-
l'interesse di un singolo Stato, rappresentano soltanto una fase 
di coesistenza tra i diversi soggetti internazionali, che si concre-
tizza nell'aspetto normativo dell'ordinamento. 
La figura del funzionario internazionale ha attratto in larga 
misura l'interesse della dottrina, suscitando altresì una com-
plessa e varia giurisprudenza da parte di diversi organi giurisdi-
- so -
zionali a livello internazionale e statale ( r ). Si è voluto, in sptcie 
da parte della dottrina francese , elaborare il concetto di funzione 
pubblica internazionale, trasferendo sul piano internazionale la 
nozione di « fonction publique », quale è stata elaborata preva-
lentemente nel diritto pubblico francese ( 2); si sono analizzate 
(1) Tra gli organi giurisdizionali competenti a dirimere la controversie 
d 'ì,mpiego .tra i fun zionari e gli enti internazionali, tradizionalmente denominati 
« giurisdizioni amministrative delle organizzazioni internazionali » si possono ri-
cordare, il Tribunale amministrativo della Società delle Na.zioni ( il cui statuto fu 
adottato dall'Assemblea il 26-9-1927 ed il cui regolamento venne approvato dal 
Tribunale stesso il 2 febbraio 1928), il Tribunale Amministrativo del!' Istituto 
internazionale di agricolt11ra ( i,1 cui statuto fu adottato dall'Assemblea il 17 ot-
tobre 1932 e rimase in vita sintanto che l 'Istituto non venne sostituito dalla 
FA.O.), il Tribunale Amministrativo dell'Organizzazione internazionale del 
Lavoro ( con risoluzione adottata dàll' Assemblea della Società delle Nazioni il 
18 aprile 1946 il Tribunale Amministrativo della Società stessa veniva trasfor-
mato in Tribunale Amministrativo dell'Organizzazione internazionale del La-
voro; lo statuto del Tribunale venne adottato dalla Conferenza internazionale 
del lavoro il 9 ottobre 1946 ed il 10 luglio 1947, e fu emendato il 10 agosto 
1953 e l'll luglio 1957), il già citato Trib11nale amministrativo delle Nazioni 
Unite (il cui statuto è stato adottato dal!' Assemblea generale il 24 novembre 1949 
ed emendato il 9 dicembre 1953 e 1'8 novembre 1955 ed il cui regolamento 
venne approvato dal Tribunale stesso il 7-6-19 50 ed emendato il 20 dicembre 
1951, il 9-12-1954, il 30-11-1955 , il 4-12-1958 e il 14-9-1962), la Commis-
sione di ricorso dell'OCSE (il cui statuto venne emanato dal Segretario generale 
dell'O.E.C.E. il 18-1-1950 ed il regolamento di procedura emanato dalla 
Commissione stessa in data 20-1-1962), il Tribunale Amministrativo dell'Istituto 
internazionale per l'unificazione del diritto privato (il cui regolamento è stato 
approvato nella prima sessione tenuta dal Tribunale il 10-4-1958), la Commis-
sione di ricorso del Consiglio d'Europa (istituita dal Comitato dei Ministri del 
Consiglio d'Europa nel corso della riunione tenutasi dal 5 al 9 novembre 1965), 
la Commissione di ricorso della NATO (istituita dal Consiglio del Nord Atlan-
tico il 20 ottobre 1965 e introdotta all'allegato IX del Regolamento del perso-
nale civile internazionale). 
(2) In via indicativa, sulla nozione di « fonction publique » cfr. per la 
Francia, GREGOIRE, La fonction publique, Paris, 1954; CATHERINE, Le foiiction-
naire français, Paris, 1961; PLANTEY, Traité pratique de la fonction publique, 
- 81 -
le peculiarità di quel complesso di norme che regolano il rap-
porto d'impiego, esaminando i problemi relativi di carattere giu-
risdizionale ( 3 ) . 
Paris, 1963. Per la Germania, cfr. BOCHALLI , Grnndriss des detttschen Beamten-
rechts, Kèiln, 1965 ; LEISNER, Offentliches Amst 1-md Beruf sfreiheit, in Archiv 
des offentlichen Recht, 1968, pp. 161 segg. Per la Gran Bretagna, cfr. GAU-
DEMET, Le civil service britctnnique, in Cahier de la Fondation Nationale de 
Sciences politiques, Paris , 1962; PRAVOST, Le Ci-vii Service Selection Board, in 
Revue administrative, 1954, pp. 54 segg .. Per gli Stati Uniti , cfr. GREGOIRE, 
La conception de la fonction p11blique aux Etats Unis, in Revue administrative, 
19 50, 'PP· 544 segg.; CoNAC, La fonction publiqtte cmx Etctts Unis, Paris, 1958; 
TESAURO (P.), L'ordinamento del« civil service » negli Stati Uniti d'A merica, 
Napoli, 1961, pp. 11 segg. Per l'Unione Sovietica, cfr. LANGR0D, Le fonction -
naire sovietique, in Revue administrative, 1951 , pp. 17 segg. 
(3) Per quanto concerne la disciplina del rapporto d'impiego cfr. in via 
generale ed indicativa BoRSI, Il rapporto di impiego nel/et Società delle 
Nazioni, in Riv. dir. internaz., 1923, pp. 271 segg.; BASDEVANT, Les fonction -
naires internationaux, Paris, 1931; GAS CON Y MARIN, Les fonctionnaires inter-
nationaux, in Recueil des Cours, 1932, III, pp. 725 segg.; PHELAN, The new 
lnte-rnational Civil S e-rvice in Foreign Affairs, 1933, pp. 312 segg.; CAGNE, 
Le Secrétariat Général dé la Société des Nations, Paris, 1936; JENKS, Some 
problems of an international Civil Service, in Pttblic Administration Review, 
1943, pp. 93 segg.; In. , Some constitutional Problems of International orga-
nization, in The British Y ear Book of International Law, 1945 , pp. 62 segg. ; 
Io. , T he pro per law of International Organizations, London, 1963, pp. 63 segg. ; 
R.ANZHOFEN-WERTHEIMER, T he international Secretariat; A Great Experiment 
in lnternational Administration, Washington, 1945; GIRAUD, Le Secrétariat 
des lnstitutions Jnternationales, in Remeil des Cours, 1951, II, pp. 373 segg.; 
SCH\"VEBER, The Secreta,ry Genera! of the United Nations, Cambridge, 1952; 
CANSACCHI, Il contrcttto di impiego dei dipendenti di Enti internazionr:li, in 
Il Diritto del!' economia, 1955, pp. 125 segg.; MONACO, I funzionari interna-
zionali e gli agenti degli organi internazionali, in Riv. dir. lav., 1957, pp. 62 
segg.; BEDJAOUI, Fonction publique internationale et infiuences nationales, Paris, 
1958, pp. 108 segg.; CARLSTON, International Administrative Law, in f ottrnal 
of Public Law, 1955, pp. 329 segg.; ODDINI, Considerazioni sulla posizione gizt -
ridica degli agenti e funzionari degli enti internazionali, Milano, 1957; LE-
MOINE, Le contro/e judiciaire des modifications de service des fonctionnaires 
6 · A. COMDA, Orgrmizzrizione inten111zionrde e ordi11t1m r11to dello St11to . 
I 
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In effetti tutta la complessa problematica non può trovare 
una soluzione soddisfacente .se non si tien conto del fenomeno 
strutturale proprio della comunità internazionale. Jn una società 
essenzialmente paritaria costitutiva di diritti ed obblighi in capo 
a singoli soggetti, l'adempimento degli obblighi assunti rimane 
compito esclusivo degli stessi soggetti. Invece, in una Società con 
un più accentuato grado di organizzazione, l'adempimento delle 
competenze comuni deve essere disciplinato in modo da tener 
conto del funzionamento degli apparati ed organismi ivi prodotti, 
i quali esplicano una funzione a vantaggio di più soggetti. 
internationa11x, in A nnttaire français de droit inte-rnational, 1962, pp. 407 segg.; 
LANGROD, La fonction publique, ci t. , pp. 83 segg.; WEIL, La nature du Lien de 
fonction pttblique dans Les 0 rganisations internationales, in Revue générale de 
droit international pttblic, 1963, pp. 273 segg.; D URANTE, L'ordinamento in-
terno delle Nazioni Unite, Milano, 1964, pp. 193 segg.; AKEHURST, Unilateral 
amendment of conditions of Employment of International 0 rganizations, in 
Th e British Yea.r Book, 1964, pp. 290 segg.; ID. , The Law Gove-rning Employ-
ment, in lnternational ·organizations, Cambridge, 1967, pp. 28 segg .. Per quanto 
riguarda i problemi di carattere giurisdizionale cfr. LIANG, T he Legai Status . 
Privileges and Immzmities of the Specialized Agencies, in American f ournal of 
International Lmu, 1948, pp. 900 segg.; MONACO, Condizione gittridica esterna 
dei funzionari internazionali, in Riv. trim. dir . pubbl., 1952, pp. 339 segg.; 
LALIVE, L'immzmité de jttrisdiction des Etats et des 0rganisations internatio -
nales, in Reezteil des Cours, 1953, III, pp. 293 segg.; MONACO, L'immunità 
giurisdizionale delle Istituzioni specializzate clell'0.N.U., in Riv. dir. internaz., 
1953, pp. 472 segg.; RurNI, L'imnumità gi11risclizionale delle Organizzazioni 
internazionali, in Riv. di dir. proc., 1956, II, pp. 16 segg.; DrNH, Les privi-
lèges et Les immzmités des 0 rganisations internc1tionales clepuis 1945, in Annzraire 
français, cit. , 1957, pp. 262 segg.; K uNz, Privileges and immzmities of Inter-
national 0rganizatiom, in A merican f ournal, cit., 1957, pp. 828 segg.; BE-
DJAOUI, Fonction publique, cit., pp. 173 segg.; KoRDT, Privilegien zmd Jmmu-
nitaten lnternationaler Organisation, in W orterbttch des V olkerrecht, II , pp. 805; 
KNAP P, Les privilèges et immzmités des 0rganisations internationales et de 
lertrs agents devanl les tribzmaztx internationaux, in Revue générale de droit 
inter11atio11al public, 1965, pp. 615 segg. 
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2. - È indicativa, del resto, la circostanza che, quando venne 
creata la Società delle Nazioni, la costituzione del Segretariato fu 
considerata come il fenomeno qualitativamente nuovo, in specie 
per una organizzazione di carattere politico. Gli organi della So-
cietà, infatti, per quanto modificati e perfezionati, corrisponde-
vano a realtà già esistenti nella comunità internazionale. L' Assem-
blea ricordava le conferenze permanenti, il Consiglio il concerto 
europeo. Il Segretariato non poteva, invece, rappresentare l'atti-
vità diplomatica esercitata dagli Stati; esso pertanto venne ini-
zialmente concepito come un ufficio con compiti molto limitati, 
quali la tenuta dei documenti e verbali, il mantenimento dei col-
legamenti tra le varie sessioni dell'Assemblea (4). 
Invece, come espressione di una seppur lenta modificazione 
dei presupposti ideologici a base dei rapporti internazionali, i com-
piti del Segretariato acquistarono una sempre maggiore impor-
tanza. Giustamente quindi le funzioni esercitate dal Segretariato 
vennero giudicate come qualcosa di rivoluzionario nei confronti 
del tradizionale principio della sovranità internazionale degli 
Stati ( 5). 
E non stupiscono neppure le critiche che, già all'epoca della 
Società delle Nazioni, vennero rivolte alle modalità del funzio-
namento del Segretariato da parte di alcuni Stati meno sensibili 
alle esigenze della cooperazione internazionale , e quindi deside-
rosi di affievolire i poteri del Segretariato stesso (6) . 
( 4) Cfr. REUTER, lnslilttlions lnlemalionales, cit. , p. 257. 
( 5) Cfr. in argomento AGO, Considerazioni su alcttni sviluppi, cit., p. 536. 
N elle Nazioni Unite il Segretario generale dispone di un potere, quale ad es. 
quello conferitogli dall 'art. 99 della Carta, che sarebbe stato inconcepib ile 
all 'epoca della Società delle N azioni , così GORI , L'orgaaizzazione internazionale, 
cit., p . 73. All 'epoca del Congresso di Vienna, anche la sola istituzione formal e 
di un segretariato sarebbe stata consid erata come una violazione dei diritti 
sovrani -degli Stati ( cfr. SIOTIS, Essai sur le secrelmÙI inlemalional, Ginevra, 
1963, p. 21). 
(6) Cfr. LANGROD, La fonclion publique, cit., pp. 109 segg. 
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Del resto crisi ricorrenti del Segretariato generale si sono 
verificate anche nell'ambito delle Nazioni Unite. Esse si accen-
trano su due punti specifici. Da un lato, infatti, data l'importanza 
del ruolo politico esercitato dal Segretariato, si è cercato di tra-
sformare l'organo individuale in un organo collegiale, in modo 
da poter tener conto, nella nomina dei componenti l'organo 
stesso, delle differenti posizioni politiche degli Stati. Si assiste 
così ad un tentativo, da parte di alcuni Stati, di esorbitare dalle 
funzioni ad essi istituzionalmente attribuite negli organi decisionali 
per influenzare direttamente l'organo amministrativo, ripropo-
nendo in questo le stesse divisioni politiche esistenti negli altri 
organi (7). 
D'altro lato si sono manifestate forti influenze esercitate dagli 
Stati contro una burocrazia internazionale svincolata giuridica-
mente, e per quanto possibile politicamente, da ogni controllo 
ed influenza nazionale. Le ingerenze attengono le modalità di 
assunzione dei funzionari, e, in modo più limitato, il tentativo 
di esercitare pressioni durante l'espletamento dei compiti attri-
bui ti ai funzionari ( 8). 
Il fenomeno non si è verificato soltanto nelle Nazioni Unite 
e nelle istituzioni specializzate, ma anche in altre organizzazioni 
di carattere regionale, come ad es. le Comunità europee; esso 
corrisponde, sotto un profilo giuridico, alle ricorrenti · situazioni 
di fluidità dell'organizzazione internazionale, ancora fortemente 
condizionata dall'attività individuale dei singoli Stati. 
3. - Le accennate opposizioni, avanzate da parte di alcuni 
Stati, nei confronti dell'organo amministrativo di alcuni enti in-
ternazionali che esercitano funzioni di carattere più squisitamente 
politico, non impediscono che il fenomeno dell'organizzazione 
(7) Cfr. CoLLIARD, l nstitutions lnternationales, cit., pp. 368 segg. 
(8) In argomen to cfr. BEDJAOUI, Fonction publiqtte internationale et 
inflttences nationales, Paris, 1958, pp. 102 segg. 
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internazionale si manifesti sempre pm tramite l'opera dei fun-
zionari internazionali. Invero dall'esame concreto del funziona-
mento delle organizzazioni internazionali risulta che il ruolo eser-
citato dai funzionari che sono preposti all'organo, comunemente 
denominato Segretariato, è senza dubbio più importante del ruolo 
esercitato dalla pubblica amministrazione negli ordinamenti sta-
tali. Quivi, infatti, il potere politico ed il relativo controllo sull'at-
tività dell'amministrazione risulta, di regola , più vincolante e 
penetrante (9). Nelle organizzazioni internazionali, invece, il po-
tere politico viene esercitato, per lo più, da organi di Stati ove 
le diverse posizioni tra i membri limitano, ed, alcune volte, per-
sino paralizzano, una attività politica efficiente. 
È quindi inevitabile che assuma sempre maggiore rilevanza 
l'attività amministrativa; tipici esempi il ruolo politico che 
viene .ad esercitare il Segretario generale delle Nazioni Uni ti ( r o), 
ed il tentativo che da parte della Commissione delle Comunità 
europee si è manifestato di assumere la guida politica nel pro-
cesso di integrazione europea ( r r ). 
(9) In tal senso cfr. LANGROD, La fonction publique, cit., p. 43. 
(10) Il Segretario generale, infatti, ha assunto funzioni politiche che cer-
tamente esorbitano da quelle, già ampie, attribuitegli dalla Carta ( cf r. CoL-
LIARD, Jnstittttions Internationales, cit., p. 369), proprio perchè l'organo a cui 
era demandata istituzionalmente la direzione politica dell'organizzazione, il 
Consiglio di sicurezza, non ha potuto funzionare nel modo previsto, a seguito 
del disaccordo intervenuto tra le cinque grand i Potenze titolari del seggio 
permanente. Tale è stata 1' evoluzione dei compiti del Segretario generale che si 
è giunti ad ammettere che non esistono limiti alla sua azione, ad eccezione di 
quelli che implicherebbero misure di impegni economici per gli Stati e di san-
zioni contro di essi ( cfr. in questo senso BALLADORE-PALLIERI, Le droit interne, 
cit., p. 29). L'autore ritiene altresì che il Consiglio di sicurezza sembra oggi aver 
conservato il potere ristretto dei Capi di Stato degli Stati europei, ed il Segre-
tario generale, con l'aiuto democratico dei piccoli Stati, aver prese il posto dei 
Capi di Governo dei moderni Stati. 
(11) Cfr. tra g li altri PERISSICH, Gli em-ocrati, cit., pp. 13 segg. 
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La tendenza che, come si è visto, ha trovato forti opposizioni 
da parte degli Stati, è però vivacemente sostenuta dalle organiz-
zazioni internazionali, gelose della propria indipendenza ammini-
strativa nei confronti di ogni ingerenza statale (12). 
Il Segretario generale delle Nazioni Unite, ad es., ha più volte 
ribadito l'indipendenza delle funzioni esercitate dal Segretariato; 
sono state emanate disposizioni negli statuti e nei regolamenti del 
personale che, a conferma e completamento delle norme esistenti 
nell'atto costitutivo, sanciscono l'esclusiva dipendenza · del fun-
zionario, nell'esercizio dei suoi compiti, dall'organizzazione ( 13 ). 
Sono state istituite giurisdizioni amministrative per risolvere le 
controversie d'impiego dei funzionari, le quali, attraverso la loro 
giurisprudenza hanno garantito il libero esercizio delle attività 
esplicate dagli stessi funzionari ( 14). Le associazioni del perso-
nale si battono inoltre per poter partecipare ai procedimenti deci-
sionali concernenti il personale stesso e svolgono pressioni per 
poter avere accesso agli organi deliberanti delle organizzazioni ( r 5 ). 
(12) Cfr. BEDJAOUI, Fonction publiqtte, cit., pp. 520 segg. 
(13) L'indipendenza del fun zionario dallo Stato di origine è stata anche 
sancita dalla Corte internazionale di Giustizia nel parere consultivo relativo ai 
risarcimento dei danni subìti al servizio delle Nazioni Unite (C.I.J., Remeil, 
1949, 'P· 183). Per una precisa normativa, cfr., ad es., art. 101 della Carta delle 
Nazioni Unite; art. 8, par. 2 dell'Atto costitutivo della F.A.O.; art. 4, sez. IV, 
lett. e) dell'Atto costitutivo del Fondo monetario internazionale; art. 5, sez. V, 
lett. e) dell 'Atto costitutivo della Banca mondiale per la ricostruzione e lo 
sviluppo. 
(14) Per alcuni cenni in argomento cfr. Co.MBA, Le giurisdizioni ammini-
strative delle organizzazioni internazionali, Torino, 1968, pp. 45 segg. 
(15) Cfr. le notizie riportate nell'articolo di RuzrÉ, Existe-t-il ttn malaise 
dans la fonction publique internationale?, in Le Monde diplomatique, giugno 
1970, p. 19. 
CAPITOLO III 
L'ORDINAMENTO DELLE ORGANIZZAZIONI 
SOMMARIO: r - La nozione di ordinamento delle organizzazioni internazio-
nali. 2 - La natura dell 'ordinamento delle organizzazioni internazionali 
in relazione all'ordinamen to giuridico internazionale. 3 - Il cosiddetto 
dominio riservato delle organizzazioni internazionali . 4 - Caratteri tipici 
della fase strutturale: emendamento del tra ttato istitutivo e sciogli-
mento dell'organizzazione. 
r. - Non è possibile esaminare il fenomeno dell 'organizza-
zione internazionale senza un breve accenno ad un problema che 
ha largamente appassionato la dottrina, specialmente italiana ( r ), 
ed è stato affrontato anche in giurisprudenza (2): quello del così 
detto ordinamento giuridico delle organizzazioni internazionali. 
( 1) Interessanti trattazioni sull 'argomento si trovano però anche nella 
dottrina straniera: in via indicativa cfr. FocsANEANU, Le droit interne de l'0 r-
ganisation des N ations Unies, in Anmtaire français de droit international, 195 7, 
pp. 31 5 segg. ; cfr. CAHIER, Le clroit interne des organisations internationales, in 
Revtte générale cle clroit international p11blic, 1963, pp. 563 segg.; JENKS , 
The proper Law of International Organisations, London, 1962; DETTER, Law 
making by Jnternational Organisations, Stockholm, 1965; SEIDL-HOHENVE L-
DERN, Das Recht der internationctlen 0rganisationen einschliesslich der mper-
nationalen Gemeinschaften, Ki:iln, 1967; CASTANEDA, Valettr jttridiq11.e, cit., 
pp. 277 segg. 
(2) Cfr. C.I.f. , Recttei!, 1954, Tribmzal aclministratif des Nations Unies, 
p. 56; ibidem, 1956, Tribuna! administratif de l' 0.l.T. , p. 97. 
- 88 -
La natura, i caratteri , ed i pricìpi vigenti 111 siffatti ordina-
menti, i rapporti esistenti fra di essi e l'ordinamento internazio-
nale e gli ordinamenti degli Stati sono stati oggetto di studi ap-
profonditi (3 ). Non è il caso, dato i limiti della presente indagine, 
affrontare in termini generali la complessa problematica esami-
nando le singole tesi che sono state prospettate al riguardo. 
È però indicativo che una recente formulazione dottrinaria 
in argomento (4) abbia delineato una nozione di ordinamento 
delle organizzazioni internazionali che coglie in modo particolar-
mente efficace l'essenza del fenomeno organizzativo inteso come 
aspetto strutturale dell'ordinamento della comunità internazio-
nale. Secondo tale dottrina, infatti, non è esatto che ogni ente 
internazionale sarebbe portatore di due ordinamenti giuridici for. 
malmente distinti, l'uno coincidente con le norme del patto di 
unione che regola i rapporti tra gli Stati membri, l'altro costituito 
dalle norme di organizzazione interna dell'ente (5 ). Al contrario, 
tutto quel complesso di situazioni giuridiche che viene posto in 
essere in forza dell 'accordo istitutivo dell'ente, deve essere uni-
tariamente concepito. Pertanto ogni ente internazionale possiede 
un proprio ordinamento, distinto da quello internazionale; di 
esso, non fanno soltanto parte le norme e gli atti che hanno esclu-
( 3) Si possono ricordare, in via indicativa: MONACO, L' autonom;a nonna-
tiva degli enti internazionali, in Stttdi in onore di Perassi, II, Milano, 1957, 
pp. 152 segg.; BALLADORE·PALLIERI, Saggi sttlle organizzazioni internazionali, 
cit., pp. 9 segg.; D ECLEVA, Il diritto interno delle Unioni internazionali, Pa-
dova, 1962; D URANTE, L'ordinamento interno delle Nazioni Unite, Milano, 
1964; BALLADORE·PALLI ERI, Le droit interne des organisations internationales, 
cit. , ·pp. 7 segg. 
( 4) Cfr. MONACO, Lezioni di organizzazione internazionale, I , cit. , pp. 158 
segg.; ID., Diritto delle Comunità ettropee e diritto interno, M ilano, 1967, 
p . 28 ; ID. , M anuale di diritto pubblico, Torino, 1971, p . 310. 
( 5) Così, tra g li altri, MORELLI, A ppunti sttlla Comunità europea del 
carbone e del!' acciaio, in Riv. dir. ;nternaz., 1954, pp. 10 segg. ; MrGLIAZZA, 
Il fenomeno , cit., p . 132; SERENI, Le organizzazioni, cit. , pp. 70 segg. 
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siva rilevanza verso l'interno e che riguardano la auto-organizza-
zione dell'ente stesso, ma anche quelle che concernono l'attività 
dell'ente in generale. Esiste così un ordinamento delle Nazioni 
Unite, di ogni Istituzione specializzata, delle Comunità europee e 
così via. Soltanto una parte di esso concerne il funzionamento e 
l'autogoverno degli organi; un'altra parte regola tutti i rapporti 
che si vengono a creare nell'ambito della comunità particolare 
istituita dagli Stati membri dell'organizzazione stessa ( 6). 
Tale indirizzo dottrinario, sebbene sotto un diverso profilo, 
sembra individuare un elemento caratterizzante la fase struttu-
rale dell'ordinamento giuridico. Questa, infatti non può essere 
limitata all'organizzazione in terna dell'ente, ma deve com pren-
dere anche tutta quella attività che assume rilevanza per gli Stati 
membri nell'ambito della comunità particolare così istituita e che 
può venire esercitata tramite gli organi dell'ente stesso. 
A questo proposito , invero, occorre osservare che gli organi, 
pur funzionando, nella fase strutturale dell'ordinamento, depu-
rati da ogni elemento subiettivo e come entità meramente obiet-
tive, vengono, in un momento successivo, a produrre regole per 
disciplinare un complesso di situazioni ( 7 ). 
Naturalmente le modalità di produzione di tali regole sono 
differenti da quelle proprie della fase normativa; anche se l' atti-
vità dell'organo si risolve, in un'ultima analisi, nel porre determi-
nate regole che fanno capo a singoli soggetti. 
Si può ritenere, pertanto, che la fase strutturale dell 'ordina--
mento giuridico internazionale si realizzi tramite un complesso 
di organi, di norme e di atti, ai quali, al momento in cui vengano 
a regolare i rapporti di una comunità particolare, si può dare il 
( 6) Così, ad es. , la Carta d elle N azioni Unite non fa distinzione tra attività 
interne ed attività esterne d ell'organizzazione, nè per quanto riguarda le moda-
lità del voto, nè il regime giuridico d elle risoluzioni, cfr. CASTANEDA, Valeur 
juridiqtte, cit. , p. 229. 
(7) Cfr. BENTIVOGLIO, Bipolarità del!' organizzazione internazionale, cit. , 
p. 302 . 
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nome di ordinamento dell'ente internazionale; questo, pur facen-
done parte integrante, rimane distinto dalla fase tipicamente nor-
mativa dell'ordinamento giuridico internazionale. 
2. - Ciò non significa, però, che gli ordinamenti delle organiz-
zazioni internazionali, così intese, abbiano natura originaria e _ 
possano svilupparsi, una volta costituito l'ente, in modo auto-
nomo dalle norme del trattato istitutivo, pur tenendo conto, al-
meno secondo una corrente dottrinaria, di un particolare rapporto 
di sincronizzazione al trattato stesso ( 8). 
(8) Cfr. in tal senso SERENI, Le organizzazioni internazionali, cit., pp. 152 
segg. Come è noto la dottrina è divisa sui rapporti che intercorrono tra gli ordi-
namenti delle organizzazioni internazionali ( intesi -per lo più come ordinamenti 
interni che regolano il funzionamento organizzativo dell'ente) e l'ordinamento 
internazionale. 
Nel senso che g-li ordinamenti interni siano, analogamente agli ordinamenti 
degli Stati, indi-pendenti ed autonomi dall'ordinamento internazionale cfr. 
MORELLI, Appunti rnlla Comunità europea del ca1·bone e dell'ctcciaio, in Riv. 
dir. internaz. , 1954, pp. 3-10-11; MONACO, L'autonomia normativa degli enti 
internazionali, cit., pp. 142 segg.; FAVILLI, Osservazioni sulla posizione degli 
individui nel diritto internazionale, in Rassegna di diritto pubblico, 1953, p. 22; 
MORELLI, Nozion i di diritto internazionale, Padova, 1967, VII ed., pp. 38 e 
262; nel senso che gli ordinamenti delle organizzazioni internazionali derivino 
dal diritto internazionale cfr. PERASS I, L'ordinamento delle Nazio ni Unite, 
Padova, 195 3, pp. 11 segg.; SOCINI, L'adeguamento degli ordinamenti statuali 
all'ordinamento internazionale, Milano, 1954, pp. 4 segg.; UDINA, Il tratta-
mento tributario dei funzionari internazionali, in Gegenwartsprobleme des ln-
ternationalen Rechts zmd der Rechtsphilosophie, in Festschrift fiir Lazm, 
Hamburg, 1953, p. 280; CAPOTORTI, Intorno al recente progetto di convenzione 
rnlla procedttra arbitrale, in Riv. dir. internaz., 1957, p. 220; FERRARI-BRAVO, 
La prova nel processo internazionale, Napoli, 1958, p. 30; CANSACCHI, Le 
comunità sopranazionali, gli ordinamenti comunitari e gli ordinamenti degli 
Stati membri, in Riv. trim. dir. e proc. civ ., 1957, p. 1046; BENTIVOGLIO, Voce 
« Diritto internazionale pubblico», cit., p. 914; BALLADORE-PALLIERI, Saggi 
sulle organizzazioni, cit., pp. 20 segg.; DECLEVA, Il diritto interno, cit., 
pp. 79 segg.; MARAZZI, Osservazioni sul diritto internazionale privato, cit., 
pp. 212 segg.; BALLADORE-PALLI ERI, Diritto internazionale pubblico, cit., 
f. 
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Esiste, indubbiamente, una tendenza dinamica del fenomeno 
organizzativo, che in alcune organizzazioni internazionali si è ma-
nifestata in modo particolarmente accentuata, e che trova la sua 
giustificazione giuridica nel principio delle competenze implicite. 
Tuttavia siffatta tendenza, seppure con diverse intensità e carat-
teristiche, si manifesta in molti organismi, i cui ordinamenti non 
hanno necessariamente natura originaria, e non soltanto nelle 
organizzazioni internazionali (9 ). Inoltre, il fatto che si sia sen-
p. 62; CASSONI, L'organizzazione del Trattato dell'Atlantico del Nord, cit., 
pp. 4 segg.; TosATO, I regolamenti delle Comunità europee, cit., pp. 19 segg.; 
BALLADORE-PALLIERI, L e droit interne, cit. , pp. 2 segg.; CANSACCHI, Con-
tinuità, identità e successione delle Organizzazioni internazionali, in Diritto 
internazionale, 1971 , p . 19; BISCOTTINI, Il diritto delle organizzazioni interna-
zionali, cit., pp. 44 segg. SPERDUTI, Le Comunità sopranazionali, cit., pp. 18 
segg. Particolare interesse riveste il pensiero d;l Q UADRI, il quale, dopo aver 
configurato gli ordinamenti interni degli enti internazionali come sistemi ori-
ginari (cfr. La sudditanza nel diritto internazionale, cit. , pp. 70 segg.), li 
qualifica poi come ordina.menti internazionali speciali, cioè deriva.ti dall'or-
dinamento internazionale ma dotati di proprie caratteristiche che li differen-
ziano dall'ordinamento internazionale generale ( cfr. Diritto internazionale 
pubblico, l" ediz., Palermo, pp. 139 segg., 2" ediz. , Palermo, 1956, 165 
segg., nonchè recensione ad ARANGio-Rurz, Rapporti contrattuali tra Stati 
ed organizzazioni internazionali, in La. Comrmilà intemazionale, 1952, pp. 180 
segg.), per giungere a riaffermare l'orig inarietà quale prima manifestazione di un 
ordina.mento a carattere universale ( cfr. Diritto internazionale pubblico, 3a ed. , 
Palermo, 1960, ,pp. 187 segg.; In. , 4" ed., Palermo, 1963, p. 192). Nella quinta 
edizione del suo D iritto internazionale pubblico (Napoli, 1968) il QU ADRI 
considera la « struttura organizzata » e l' « apparato burocratico » delle organi z-
zazioni internazionali per nulla autonome, ma incorporate, in quanto struttura 
obietti·va, nel funzionamento dell 'ordinamento gimidico internazionale. N el 
senso che la derivazione degli ordinamenti interni delle Comunità europee deb-
bano essere intesi come qualificazione della struttura sociale nella quale l'ordi-
na.mento si è realizzato, in funzion e della individuazione dei soggetti ad esso 
a.ppartenenti cfr. JACCt\RINO, Gli «atti» delle Comunità europee, Napoli, 
1970, p. 81. 
(9) Cfr. RouYER-HAMERAY, Les compétences implicites des organisations 
internationales, Paris, 1962, pp. 25 segg., il quale richiama la nozione di com-
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tita la necessità di giustificare, attraverso il principio delle compe-
tenze implicite, l'esercizio di determinate funzioni che non erano 
espressamente previste nel trattato istitutivo, significa che l'or-
ganizzazione ritrova i suoi limiti nell'atto istitutivo. Un ordina-
mento giuridico in quanto indipendente e sovrano, non è sog-
getto ad alcuna limitazione per quanto concerne la categoria dei 
fatti e dei rapporti da esso disciplinati: astrattamente e potenzial-
mente esso può disciplinare con proprie norme tutti i fatti ed i 
rapporti senza eccezione alcuna. Neppure probante è la circo-
stanza che i princìpi ed i criteri vigenti negli ordinamenti delle 
organizzazioni internazionali possano differire da quelli della 
fase normativa dell'ordinamento · giuridico internazionale ( r o). 
Infatti, sia i destinatari delle norme, sia le materie disciplinate, 
sia gli stessi princìpi generali applicati non debbono essere neces-
sariamente quelli vigenti nell'ordinamento originario. È sintoma-
tico, del resto, che persino l 'ordinamento giuridico statale assume 
certe caratteristiche quando deve disciplinare il funzionamento 
dell'organizzazione dello Stato, degli enti pubblici, nonchè dei 
loro rapporti con i cittadini. Non stupisce quindi che l'ordina-
mento giuridico internazionale assuma caratteri peculiari quando 
deve disciplinare il funzionamento delle organizzazioni interna-
zionali ed i riflessi che tale funzionamento comporta nei con-
fronti degli Stati membri. Questi caratteri possono differire, per-
petenze incluse distinta da quella di competenze implicite: il GIARDINA, Comu-
nità europee e gli Stati terzi, Napoli, 1964, pp. 66 segg. , distingue tra enti fun-
zionari ed enti politici . I primi han no solo i poteri espressamente attribuiti 
dall'atto costitutivo, nonchè i poteri strumentali necessari all'esercizio dei primi. 
Gli enti politici hanno la « Kompetenz-Kompetenz » e possono creare norme 
nuove dando una interpretazione finalistica al proprio statuto. 
(10) Come ritiene il BALLADORE-PALLIERI, in Saggi sulle organizzazioni, 
cit., p. 32, le norme interne delle organizzazioni internazionali sono ben distinte 
dalle consuete norme internazionali sia per i soggetti a cui si rivolgono, sia per 
le materie che disciplinano, sia per gli stessi princìpi generali ad essi applicati, 
talora addirittura contrastanti con quelli internazionali. 
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tanto, da quelli tipici della fase normativa dell'ordinamento giuri-
dico internazionale. 
Non solo, ma come negli ordinamenti statali si manifesta la 
tendenza, nel funzionamento di certe forme di società commer-
ciali, a svincolare in modo sempre più accentuato il fenomeno 
istituzionale dal substrato contrattuale, secondo schemi che non 
sono quasi più riconducibili a quelli contrattuali, senza peraltro 
che si possa minimamente ritenere che il diritto che regola il fun-
zionamento della società abbia natura originaria, allo stesso modo 
le norme che regolano il funzionamento delle organizzazioni inter-
nazionali e dei loro rapporti con gli Stati membri, non possono 
considerarsi originarie ed autonome dal trattato istitutivo, che 
prevede la costituzione dell'organizzazione stessa. Pertanto, 
quando si parla di « fase strutturale » dell'ordinamento giuridico 
internazionale, si vuole appunto dire che il fenomeno dell'organiz-
zazione internazionale corrisponde ad una particolare « fase » 
dell'ordinamento giuridico internazionale, ma che questo è unico, 
potendo, però, strutturarsi in modo differente quando viene 
a disciplinare il funzionamento, in senso lato, di una organizza-
zione internazionale. 
3. - Anche per le organizzazioni internazionali, si può venire 
a costituire una situazione per alcuni versi, analoga a quella che 
si verifica per il dominio riservato degli Stati. Quando alcune fun-
zioni della comunità internazionale o di un gruppo di Stati ven-
gono gestite tramite una organizzazione internazionale, con gli 
strumenti proprii della fase strutturale dell'ordinamento giuri-
dico, vengono sottratti alla disciplina propria della fase norma-
tiva generale della comunità internazionale. Tuttavia, appunto per-
chè l'ordinamento delle organizzazioni internazionali non è un 
ordinamento originario, del tutto distinto dall'ordinamento in-
ternazionale i caratteri del dominio riservato delle organizzazioni 
internazionali differiscono da quelle degli Stati . Al riguardo val-
gono le seguenti osservazioni. 
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Innanzitutto, si deve escludere l'esistenza di materie la cui 
regolamentazione, a priori, debba necessariamente essere effet-
tuata attraverso gli strumenti tipici della fase strutturale, ovvero 
di materie che non possono trovare altra disciplina in campo in-
ternazionale di quella predisposta tramite un trattato. 
L'evoluzione che si è verificata nella comunità internazionale 
è estremamente significativa. 
All'epoca della Società delle Nazioni si riteneva, ad es. , 
che la regolamentazione delle materie economiche e commer-
ciali fosse più opportuno riservarla alla libera decisione degli Stati, 
giacchè tali materie avrebbero potuto essere più utilmente rego-
late attraverso il tradizionale sistema dei trattati bilaterali ; sol-
tanto per i rapporti di carattere politico era necessaria una strut-
tura internazionale organica e permanente ( r r ). Dopo il secondo 
conflitto mondiale, la situazione è completamente mutata e molte 
funzioni di carattere economico e commerciale vengono gestite 
tramite le organizzazioni internazionali ( r 2 ) . 
D'altro canto, però, non si può non prendere atto di una ten-
denza, sul piano internazionale, in un certo senso analoga a quella 
che si sta sviluppando negli ordinamenti interni statali: all'inter-
vento dell'amministrazione statale, in via diretta o indiretta, in 
sempre nuovi e più ampi settori, sembra corrispondere un suc-
cessivo trasferimento di competenze, negli stessi settori , ad orga-
nismi internazionali, costituiti per coordinare l'attività degli Stati 
sul piano internazionale , e per, se del caso, cooperare al fine di 
assolvere nel modo pii) opportuno e vantaggioso i compiti assunti. 
(11) Cfr. Aco, Consjderazioni, cit., p . 53 1. 
(12) Sulla diversa im postazione statutari a tra la Soicetà delle N azion i 
e le N azion i Unite per quanto concerne la cooperazione internazionale in 
materi a economica e sociale cfr. G IU LI ANO, La cooperaàone internazionale, 
cit. , 'PP· 150 segg.; per un esame sull 'attività delle singole organizzazioni in-
ternaz ionali , ofr. CAMPOLONGO, Orgctn jzzazioni economiche internazionali, 
Padova, 1969, p p. 23 segg. 
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Per modo che, come è stato giustamente rilevato ( r 3 ), non è 
casuale il fatto che più o meno tutti i settori di quella che è nor-
malmente l'amministrazione dello Stato abbiano finito per corn-
spondere ad . una o spesso a più organizzazioni internazionali. 
Inoltre vi sono obblighi assunti dagli Stati attraverso il trat-
tato istitutivo di una organizzazione, la cui esecuzione non diffe-
risce per nulla dalle modalità di esecuzione degli obblighi assunti 
tramite un _ trattato internazionale, espressione della fase tipica-
mente normativa. Si pensi, ad es., all'art. 2 n. 4 della Carta delle 
Nazioni Unite · che stabilisce che gli Stati membri devono aste-
nersi dalla minaccia e dall'uso della forza nelle relazioni interna-
zionali; ovvero alf art. 2 n. 3 che riguarda un generico obbligo 
degli Stati membri di risolvere le controversie con mezzi pacifici. 
Non sussiste un obbligo specifico per gli Stati di ricorrere agli 
strumenti previsti dall 'organizzazione per eseguire gli obblighi 
assunti, potendo sempre far ricorso agli strumenti tradizionali 
predisposti dalla comunità internazionale e che si esprimono nelfo 
fase normativa dell'ordinamento stesso ( 14). 
Infine, come si è visto, in alcuni casi, anche le funzioni svoltt. 
tramite organi, in specie quelle deferite ad organi di Stati, non 
differiscono da quelle realizzate tramite la stipulazione dei trat-
ta ti internazionali ( r 5 ) . 
Non è quindi sufficiente, perchè una determinata funzione 
internazionale venga esercitata tramite la fase strutturale dell'or-
dinamento, che la materia a cui essa si riferisce sia contenuta in 
un trattato istitutivo di una organizzazione internazionale; oc-
corre invece che siffatta funzione debba venire esercitata esclu-
sivamente attraverso gli orgam dell'ente, e che questi agiscano 
(13) Cfr. Aco, Considerazioni, cit., p. 532. 
(14) Cfr. ARANGIO-Rurz, Rejlec!ions on the problem, cit., p. 597; 
ID., Diritto internazionale e personalità gittridica, cit., p. 205. 
(15) Cfr. wpra, parte II, cap. I, par. 3. 
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concretamente come entità meramente obiettive, depurate da 
ogni elemento subiettivo. 
4. - Accolta siffatta nozione di ordinamento dell'ente 
internazionale, ne deriva che molti atti emanati dag~i organi del-
l'ente ed aventi per destinatari gli Stati membri, h,anpo natura di 
atti interni, in quanto traggono il loro fondamento giuridico e 
producono i loro effetti nell'ambito di quello che viene conside-
rato l'ordinamento dell'organizzazione internazionale. 
La classificazione di tali atti presenta diflicpltà notevoli, sia 
per la nozione spesso generica che viene configurata nei trattati 
istitutivi delle organizzazioni, sia per la diffoqpità della termino-
logia usata dalle singole organizzazioni. La qottrina ha cercato 
di enucleare vari elementi distintivi, tenendo conto della natura 
sostanziale degli stessi atti, degli organi da cui sono emanati, della 
loro efficacia ( r 6). 
I caratteri della fase strutturale dell'ordinamento si possono 
riscontrare nella emanazione di numerose categorie di atti pro-
venienti dagli organi dell'ente. Dove però è più evidente il supe-
ramento dell'aspetto normativo dell'ordinamento giuridico inter-
nazionale è nelle modalità di esercizio di particolari poteri dell'or-
ganizzazione che possono incidere direttamente sulle situazioni 
giuridiche soggettive degli Stati sancite nello stesso trattato che ha 
istituito l'organizzazione . Caratteristico, sotto questo profilo, è il 
potere di emendamento dell'atto costitutivo, che può essere effet-
( 16) Cfr. da ultimo BISCOTTINI, Il diritto delle organizzazioni, I, cit. , 
pp. 145 segg. Particolare interesse riveste la classificazione del SERENI, Le 
organizzazioni internazionali, cit., pp. 220 segg., il quale, pur ritenendo indipen-
dente, autonomo ed orig inario l'ordinamento interno delle organizzazioni, con-
sidera unitariamente tutti gli atti delle organizzazioni, qualunque sia l'ordina-
mento nel quale sono destinati a produrre effetti giuridici. 
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tuato anche senza l'unanimità degli Stati membri ( r 7 ), nonchè il 
potere di estinzione dell'organizzazione, il cui procedimento, spes-
so, deroga dal principio tipico della fase normativa dell'ordinamen-
to giuridico inte~nazionale, secondo cui la dissoluzione di un ente e 
le norme accessorie dovrebbero essere deliberate con l'assenso de-
gli Stati membri. Così, ad es., è attribuito, ai sensi dell'art. ro8 della 
Carta delle Nazioni Unite, all'Assemblea generale, e ai sensi del-
l'art. ro9, ad una apposita Conferenza generale, il potere di emen-
dare l'atto costitutivo con la maggioranza dei due terzi degli Stati 
membri . Siffatti emendamenti entrano in vigore anche nei con-
fronti degli Stati che non li abbiano nè votati nè ratificati. Gli 
Stati dissenzienti devono uniformarsi alla volontà espressa tra-
mite gli organi dell'ente rimanendo ad essi il solo diritto di rece-
dere dall'organizzazione stessa (r8). Così, ad es ., l'estinzione della 
Società delle Nazioni fu deliberata dall'Organizzazione, sebbene il 
Patto non contenesse disposizioni in proposito, mediante una riso-
luzione finale approvata all'ultima sessione dell'Assemblea ( r 9). 
(17) Le modificazioni dell 'atto costitutivo per volontà della maggioranza 
dei membri corrisponde ormai ad una consuetudine formatasi sin dalla Società 
delle Nazioni ( cfr. UDINA, L'organizzazione delle Nazioni Unite, cit. , p. 13). 
(18) Cfr. SERENI, Le organizzazioni internazionali, cit., pp. 164 segg. 
Come è noto, contrariamente a quanto era disposto nella Società delle Nazioni 
(cfr. art. 1, par. 3 e art. 26, -par. 2 del Patto), la Carta delle N azioni Unite non 
prevede il recesso. Peraltro, alla Conferenza di San Francisco risultò d1e non lo 
si voleva neanche escludere espressamente, e se ne previde appunto la possibilità 
nel caso di emendamento non accettato. In realtà, però, la facoltà di recesso in 
caso di emendamento non accettato è da ammettersi solo quando gli emenda-
menti rivestono notevole importanza ( cfr. in tal senso CONFORTI, Le N azioni 
Unite, I cit., pp. 66 segg.). 
(19) Cfr. SERENI, Le organizzazioni internazionali, cit., p. 198. Inoltre, 
come rileva il CANSACCHI ( cfr. Continuità, identità e m ccessione delle orga-
nizzazioni internazionali, in Diritto internazionale, 1971, -p. 19) l'organizzazione 
può estinguersi anche per cause estraanee alla volontà degli organi sociali e 
degli Stati (per mancanza di fondi, per privazione della sede, p er impedi-
mento frapposto agli Stati terzi alla sua attività, ecc.). 
7 • A. (OM OA, Orga11izzr1zio11 e intenMziouale e ordiumnenlo d ello St,1/0 . 
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La situazione è quindi profondamente diversa da quella che 
si verifica nell'ordinamento giuri dico internazionale per i tratta ti 
multilaterali, per la cui modifica è necessario, di regola, l'assenso 
di tutti gli Stati membri. Essa si avvicina maggiormente ad una 
forma strutturale che si produce nell'ordinamento statale, e cioè 
quello che si concretizza nelle già più volte ricordate società com-
merciali. Anche la regolamentazione giuridica di queste, che si 
effettua, ad es., tramite la società per azioni, prevede la possibi-
lità di modificare l'atto costitutivo con particolari maggioranze, 
salvo il diritto di recesso dei soci dissenzienti nel caso di modifi-
cazioni di particolare rilievo (art. 2437 e.e.); prevede altresì lo 
scioglimento della società, a seguito di una deliberazione dell'as-
semblea con il voto favorevole di tanti soci che rappresentano più 
della metà del capitale sociale (art. 2448 e.e.). 
Le analogie riscontrate tra i due fenomeni non sono di ca-
rattere esclusivamente formali; infatti, ad es. la giustificazione 
che la dottrina dà al diritto di recesso dei soci dalla società per 
azioni consiste, analogamente al diritto di recesso degli Stati 
dalle organizzazioni internazionali, nel caso di mutamento sostan-
ziale delle circostanze che esistevano all'epoca della stipulazione 
e che esercitarono una influenza decisiva sulla conclusione del-
l 'accordo (20), in un riconoscimento di una funzione sociale , la 
funzione cioè di limite dell'impero della maggioranza (21). 
(20) Cfr. CONFORTI, Le Nazioni Unite, I, cit., pp. 65 segg. 
( 2 1) Cfr. ScIALOJA, Stt1di st1l diritto di recesso, in Saggi, II, p. 39. La 
circostanza che il diritto di recesso dei soci dalla società sia limitato, nel nuovo 
codice, a soli tre casi, mentre era più esteso nel vecchio codice, dimostra una 
evoluzione in senso is tituzionale e strutturale della società stessa. Tuttavia, es-
sendosi mantenuta, con il nuovo codice, in tre ipotesi la possibilità di recesso, il 
conflit to tra quella che è stata definita l'autonomia evolutiva della società, in 
quanto persona giuridica a stmttura collettivista e capitalista, e la sua originaria 
natura contrattuale sembra risolto, per parte della dottrina ( cfr. FRE, Com-
menta-rio al Codice civile a ct1ra cli Scialoja e Branca, cit., commento all'art. 2437, 
pp. 602 segg.), in favore di quest'ultima, -escludendosi di conseguenza, nelle 
i potesi stesse, l' assoggettamento assoluto dei singoli alla volontà sociale. 
PARTE TERZA 
LE REAZIONI DELL'ORDINAMENTO 
STATALE AL FENOMENO 
DELL'ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE 

CAPITOLO I 
IL CONFLITTO TRA ORDINAMENTI 
SOMMARIO: r - Il dominio riservato e il conflitto tra ordinamenti. 2 - Rap-
porti tra ordinamenti statali e i cosl detti ordinamenti delle organiz-
zazioni internazionali. 3 - Gli ordinamenti delle organizzazioni interna-
zionali come ordina:menvi esclusivamente funzionali. 4 - Critica. 5 - Rile-
vanza per l'ordinamento statale delle norme prodotte dalle organizza-
zioni internazionali e aventi per destina,tari individui. 6 - Le diverse tesi 
avanzate in dottrina sul controllo delle norme e degli atti emanati dagli 
organi dell'organizzazione. 7 - Critica. Impossibilità di un controllo 
attraverso l'ordine di esecuzione. 
r. - Una, seppur breve, analisi del fenomeno dell'organizza-
zione internazionale non può prescindere da un accenno ai rap-
porti che si vengono ad istituire tra le organizzazioni stesse e gli 
Stati membri. A questo proposito il problema principale è quello 
concernente i limiti delle attività esercitate dalle organizzazioni 
nei confronti degli Stati: in altri termini è il problema del così 
detto dominio riservàto degli Stati ( r ). 
Tradizionalmente la valutazione del dominio riservato ri-
guarda l'esistenza o meno di una norma internazionale che vin-
coli lo Stato ad agire in un certo senso; nei limiti in cui opera tale 
norma viene a cessare la competenza esclusiva dello Stato ( 2 ). 
Così il Patto della Società delle Nazioni sottraeva alla compe-
tenza del Consiglio ogni controversia che il diritto internazionale 
(1) Cfr. REUTER, Institutions Jntenurtionales, cit., pp. 209 segg. 
(2) Cfr. MONACO, Lezioni di organizzazione internazioncrle, I, cit., 
pp. 36 segg.; vedi altresì, per un tentativo di configurare una distinzione fra 
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lasciava alla competenza esclusiva di uno Stato (art. 15 n. 8); la 
Carta delle Nazioni Unite impedisce a questa di intervenire in 
questioni che appartengono essenzialmente alla competenza in-
terna di uno Stato (art. 2 n. 7)(3). 
Il possibile conflitto tra le competenze esercitate da una or-
ganizzazione e quelle di cui rimangono titolari gli Stati deve 
essere risolto facendo ricorso all'atto costitutivo dell'organizza-
zione (4). Alcune competenze sono definite in modo molto ampio, 
come, ad es., nella Carta delle Nazioni Unite ed in alcuni Statuti 
materie che il diritto internazionale non regola, perchè di fatto non è ancora 
riuscito a regolarle, e materi e che il diritto internazionale non regola, perchè 
non intende regolarle, VERZIJ L, Le domaine réservé de la compétence natio-
nale exclmive, in Scritti in onore di Perassi, II, Milano, 19S7, pp. 391 segg. 
Secondo il VERDROSS, però ( cf r. La compétence nationale dans le cadre de 
l'Organisation des Nations Unies et l'indépendence des Etats, in Revtte géné-
rale de droit international public, 196S, 1pp. 314 segg.) il rproblema del do-
minio risèrvato degli Stati è sconosciuto al diritto internazionale class ico, nel 
cui ambito la situazione era radicalmente diversa da quella attuale. Semmai 
si poteva considerare il concetto di dominio riservato come appartenente alle 
libertà essenziali degli Stati ( come rileva il MIELE (M. ), Les organisations 
internationales, cit., p. 328), non potendo quindi ricadere sotto l'impero delle 
norme internazionali se non per esserne ,protetti. Il problema del dominio 
riservato è sorto soltanto con la Società delle Nazioni, il cui Patto, all'art. 12 
n. 1, obbliga gli Stati membri a sottomettere tutte le controversie che pos-
sono comportare una « roth1ra » sia all 'esame del Consiglio ( o sussidiaria-
mente all'Assemblea) sia alla procedura arbitrale (cfr. VERDROSS, La com-
pétence, cit. 'P· 31 S). 
(3) Per un esame della nozione di dominio riservato, configurato dal-
l'art. 17 n . 8 del Patto delle Società delle Nazioni e dall 'art. n. 2 n. 7 della 
Carta delle N azioni Unite, cfr. SPERDUTI, Il dominio riservato, Milano, 1970, 
pp. 11 segg. e 26 segg.; ID., Competenza nazionale e competenza internazioncrle 
nel sistema delle Nazioni Unite, in La Comunità internazionale, 1970, 
pp. 59 segg.; CONFORTI, Le Nazioni Unite, Il, cit., pp. 12 segg. 
( 4) Sui -rapporti tra l'art. 2 n. 7 della Carta delle Nazioni Unite e le norme 
che fissano gli scopi dell 'ONU, cfr. CONFORTI, Le Nazioni Unit e, Il, cit., 
pp. 26 segg. 
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delle istituzioni specializzate. Subentrano allora alcuni criteri in-
terpretativi particolari, inerenti al fenomeno strutturale , come, ad 
es ., quello delle competenze implicite a cui più volte ha fatto ri-
corso la Corte internazionale di giustizia (5 ). 
Gli eventuali conflitti che si possono così verificare sono 
rilevanti per il diritto internazionale. L'attività dell'organizza-
zione si concretizza attraverso atti che, promanando dagli organi 
dell'ente , sono indirizzati agli Stati quali soggetti di diritto inter-
nazionale. Anche le sanzioni comminate dall'organizzazione, 
come, nel caso delle N.U., le interruzioni totali o parziali delle 
relazioni economiche e delle comunicazioni ferroviarie, marittime, 
aeree, postali, telegrafiche, la rottura delle relazioni diplomatiche 
(art. 4r) o l'impiego della forza (art. 42 ), sono dirette formal-
mente contro lo Stato violatore in quanto soggetto di diritto in-
ternazionale. 
Ma lo sviluppo dell 'organizzazione internazionale ha deter-
minato il prodursi di situazioni che, se trovano le loro origini in 
un trattato internazionale, determinano però i conflitti che non 
sono più esclusivamente rilevanti per l'ordinamento internazio-
nale. Invero gli at ti degli organi di alcuni enti internazionali non 
si rivolgono soltanto agli Stati, bensì anche a certe categorie di 
individui, i quali sono altresì soggetti di diritto interno statale: 
si possono così produrre conflitti tra norme prodotte dall'ente e 
norme statali, avendo ambedue per destinatari gli stessi soggetti, 
il medesimo ambito territoriale, le medesime materie . Allo stesso 
modo gli organi degli enti internazionali possono emanare atti che 
hanno caratteri analoghi ai provvedimenti amministrativi, nonchè 
agli atti giurisdizionali, aventi anch'essi per destinatari gli in-
dividui . 
Si tratta quindi di esaminare in che modo possa essere risolto 
(5) Cfr. C.1.J., R erneil 1949, Répc1re1tions des dommages mbis cm service 
des Nations Unies, p. 182; C.l .f. , Remeil, 1954, Tribuna! administratif des 
Nations Unies, p. 56. 
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siffatto conflitto e quali strumenti giuridici si rivelino idonei, 
negli ordinamenti statali, a controllare quel complesso di attività 
che, prodotto da organi estranei, viene ad incidere con sempre 
maggior vigore ed ampiezza nell'ambito di efficacia tradizional-
mente riservato all'ordinamento statale . 
2. - La questione presenta alcuni aspetti di non facile solu-
zione. Infatti, se complessa e delicata è la problematica relativa 
ai rapporti fra ordinamenti statali, ancor più lo è quella tra ordi-
menti statali e i così detti ordinamenti delle organizzazioni in-
ternazionali, che hanno per destinatari anche gli individui. La 
prima presuppone distinti complessi normativi con propri indi-
vidui e territori: i rapporti e le interferenze tra i diversi ordina-
menti hanno natura, per così dire, accidentale, in quanto normal-
mente sul territorio e ai cittadini di uno Stato si applicano le norme 
e si indirizzano i provvedimenti amministrativi e giurisdizionali 
dello Stato medesimo. Se vengono utilizzate norme, atti ammini-
strativi o giurisdizionali stranieri, questi, al momento della loro 
inserzione nell'ordinamento nazionale, sono sottoposti al con-
trollo preventivo della loro conformità all'ordine pubblico inter-
nazionale , e cioè ai princìpi fondamentali a cui si ispira l'ordina-
mento richiamante ( 6) . 
Anche nel secondo caso si hanno atti che vengono prodotti 
da organi che non sono quelli statali ; tuttavia, poichè le organiz-
zazioni internazionali sono enti che non dispongono nè di citta-
dini nè di un territorio proprio, gli atti così prodotti esplicano 
direttamente la loro efficacia nei confronti dei cittadini e nell 'am-
bito di un territorio appartenente ad uno Stato ( 7). 
( 6) Per la di stinzione e le relazioni esistenti fra i princìpi fondamentali 
della comunità statale e i p rincìpi dell 'ordinamento dello Stato cfr. B ARI LE, I 
princìpi fondamentali della Comunità statale ed il coordinamento fra sistemi 
(L' ordine pubblico internazionale), Padova, 1969, pp . 69 segg. 
(7) Cfr. BI SCOTTINI, La natura giuridica delle Comunità europee, in Di-
ritto internazionale, 1968, p. 232. 
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Le ragioni per cui gli Stati tollerano le inframettenze di prov-
vedimenti di una autorità estranea, ponendo così un limite all'ef-
ficacia del proprio ordinamento, sono svariate ( 8 ). Molteplici sono 
anche le soluzioni tecnico-giuridiche addotte per spiegare il feno-
meno (9). In concreto tali inframettenze esistono ed i controlli 
che si possono esercitare sono di natura assai pit1 controversa di 
quelli esistenti per valutare l 'introduzione in un ordinamento di 
norme e atti statali stranieri. 
3 . - Il problema, almeno in linea teorica, avrebbe dovuto 
essere- affrontato sin dalla istituzione delle prime organizzazioni 
intergovernative aventi una attività normativa distinta da quella 
esercitata dallo Stato, sul cui territorio esse avevano sede o espli-
cavano le proprie funzioni ( ro ). Pur tuttavia la dottrina si è dimo-
strata scarsamente interessata al riguado: essa , infatti , è sem-
brata piuttosto preoccupata di giustificare l'esistenza di un ordi-
namento giuridico distinto da quello statale e da quello interna-
zionale, per salvaguardare l'indipendenza dell'organizzazione da 
(8) Cfr. al riguardo BALLADORE•,PALLIERI, Saggi sttlle organizzazioni in-
ternazionali, cit., prp. 9 segg.; sulla analogia con la quale i sistemi europei ed i 
sistemi stranieri operano nell 'ambito delle comunità segnate dallo Stato, pur 
mantenendo la loro autono1rua, cfr. BARILE, Limiti ali' attuazione dei di1'itti 
europei e stranieri nel!' a:mbito della comunità statale, in Comunicazioni e studi, 
1966, pp. 94 segg.; sulle differenze, cfr. però PAu, Il trattato istitutivo dell.1 
Comunità economica europea e la sua attttazione nel!' ordinamento italiano, in 
Riv. dir. internaz., 1967, p. 265. 
(9) Gfr., in via indicativa, MONACO, L'autonomia normativa degli enti in-
ternazionali, in Studi in onore di Perassi, voi. II, Milano, 1957, pp. 135 segg.; 
DECLEVA, Il diritto interno, cit., pp. 15 segg.; D URANTE, L'ordinamento interno, 
cit., pp. 1 segg.; TosATO, / regolamenti delle Comttnità ettropee, ci t. , pp. 283 
segg.; JACCARINO, Gli «atti», cit., pp. 161 segg. 
(10) Come è noto, è merito del FusINATO ( cfr. La personalità giuridica 
dell'Istituto internazionale di agricoltura, in Riv. dir. internaz., 1914, pp. 149 
segg.), aver individuato l'ordinamento interno di un ente internazionale. 
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ogni ingerenza da parte degli Stati membri, piuttosto che di indi-
viduare un limite alla efficacia delle norme e degli atti prodotti 
dagli organi dell'organizzazione nei confronti dei soggetti degli 
ordinamenti statali. L'atteggiamento della dottrina, del resto, è 
facilmente spiegabile, se si tien conto della minima incidenza 
che le norme e gli atti possono produrre direttamente nella sfera 
giuridica degli individui. Infatti, sino alla istituzione delle Co-
munità europee, le situazioni di conflitto ipotizzabili, ed in con-
creto verificatesi, furono quasi esclusivamente quelle concernenti 
la disciplina del rapporto di impiego dei funzionari dipendenti 
dall'organizzazione e la loro tutela giurisdizionale. Siffatto com-
plesso normativo, venendo comunemente qualificato come fa-
cente parte di un ordinamento funzionale del tutto estraneo all'or-
dinamento statale, sul cui territorio l 'organizzazione esercita la 
sua attività, esclude qualsiasi intervento, sotto qualsiasi forma, 
di un'autorità estranea all'ordinamento stesso ( r r); nè la citta-
dinanza del funzionario, nè il luogo dove viene esplicata l'attività 
lavorativa sono elementi sufficienti perchè l'individuo possa tro-
vare una tutela diversa da quella predisposta dall'ente attraverso 
il suo ordinamento. Questo per quanto concerne, sia la disciplina 
normativa del rapporto, sia la sua tutela giurisdizionale. 
4. - Ma tale tesi , formulata in termini così rigorosi, non può 
essere accolta. 
Infatti, pur limitando l'analisi alle organizzazioni internazio-
nali comunemente denominate di cooperazione, escludendo quin-
( 11) La dottrina, infatti, si è soffermata sulle disposizioni del trattato isti -
tutivo che impongono agli Stati contraenti obblighi di due specie: in primo 
luogo l'obbligo di assicurare la possibilità di reclutamento del personale occor-
rente all'amministrazione internazionale; in secondo luogo l'obbligo di per-
mettere agli organi dell'Unione lo stabilimento e l'applicazione nel territorio 
degli Stati membri dell'attività necessaria al raggiungimento degli scopi del-
l'Unione (cfr. D ECLEVA, Il diritto interno, cit., pp. 53 segg.). 
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di le Comunità europee per le quali il discorso si presenta più com-
plesso, non è detto che tutte le norme che si producono all'interno 
di siffatte organizzazioni, e che hanno per destinatari gli individui 
preposti al loro funzionamento, debbano ritenersi di carattere fun-
zionale. Occorre infatti formulare alcune distinzioni. 
Certamente sono funzionali le norme che regolano il funzio-
namento degli organi. Non sono invece funzionali buona parte 
delle norme che regolano lo stato giuridico dei funzionari. Invero 
la giurisprudenza delle giurisdizioni amministrative delle organiz-
zazioni internazionali ( 12) ha distinto due categorie di norme: 
quelle regolamentari e quelle contrattuali . Soltanto le prime con-
cernono in modo generale il funzionamento dell'organizzazione e 
possono essere variate unilateralmente da questa ; le seconde con-
cernono le situazioni particolari di ogni funzionario e sono modi-
ficabili soltanto su accordo delle parti. 
Anche se si sono manifestati ondeggiamenti giurispruden-
ziali ( I 3) circa l'individuazione precisa degli elementi contrat-
tuali o regolamentari del rapporto, la distinzione è tuttora accolta 
(12) Cfr. in specie le decisioni del Tribmiale amministrativo delle Nazioni 
Unite, n. 19 Kaplan; n. 20 Middleton; n. 21 R11bi11; n. 22 Kagen-Pozner; n. 23 
Sokolow; n. 24 Saperstein; n. 25 Van Tasse!; n. 27 Zap; n. 53 W allach, in 
Jugements dtt Tribuna! administratif des Nations Unies, Affai-res n. 1 à 70, 
New York, 1962, 'P· 67 segg.; noncbè le decisioni del Tribunale ctmministuttivo 
dell'Organizzazione internazionale del Lavoro, n. 29 Sherif, riportata parzial-
mente anche in A nnuaire français, 1957, p. 249; n. 39 Cardena, riportata par-
zialmente in A nnttaire français, 1958, p. 338; n. 51 Po11lain d'Andecy, riportata 
parzialmente ed ampiamente in Amzttaire fra11çais, 1960, pp. 551 segg. 
(13) Cfr. la decisione del Tribunale amministrativo della Organizzazione 
internazionale del !a1Voro, n. 61 Lindsey, riportata parz ialmente ed ampia.mente 
commentata in Annttaire frcmçais, 1962, pp. 407. Lo stesso J ENKS (cfr. The 
proper law of Internalional Orgcmisations, London, 1962, pp. 63 e 68) rileva 
che un giusto equilibrio tra il campo contrattuale e quello regolamentare è una 
delle grandi questioni non risolte del diritto amministrativo internazionale. 
·' 
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sia in dottrina che in giurisprudenza ( 14). Inoltre le norme in-
terne di una organizzazione, come, ad es., le Nazioni Unite, pos-
sono venire a regolare situazioni concernenti rapporti successori 
dei funzionari, che evidentemente esulano dall'organizzazione e 
dal funzionamento dell'ente internazionale (15). 
Ma non è neppur vero che gli organi di organizzazioni in-
ternazionali, differenti dalle Comunità europee, non possano pro-
durre atti o provvedimenti che hanno un'efficacia nell'ambito 
degli ordinamenti statali, potendo quindi incidere su situazioni 
giuridiche individuali. La dottrina ha già individuato varie situa-
zioni del genere che, se anche non hanno avuto e non hanno 
certamente l'importanza di quelle prodotte dalla normativa delle 
Comunità europee, pur tuttavia rivestono un notevole interesse 
di principio (r6). In questi casi l'attività prodotta dalla organiz-
zazione concorre a regolare situazioni giuridiche individuali che 
non concernono più il funzionamento degli organi dell'organiz-
zazione stessa. 
5 . - L'espediente, quindi, di considerare tutta l'attività pro-
dotta dalle organizzazioni avente per destinatari gli individui 
come espressione di un'attività funzionale e pertanto insuscetti-
(14) Cfr. in argomento WEIL, La nature du lien de fonction publique 
dans !es Organisations intemationales, in Revtte générale de droit intemational 
public, 1963, pp. 273 segg. 
(15) Gfr. in argomento S ALMON, La « beneficiary form », in A nnttaire 
français, 1961 , pp. S24 segg. 
( 16) La dottrina ha spesso richiamato anche gli atti normativi emessi 
dalla Commissione Europea del Danubio e dalla Commissione Centrale per la 
navigazione del Reno, vincolanti i soggetti di diritto interno ( cfr. MARAZZI, 
I territori internazionalizzati, I, Torino, 1959, p. 188 e bibliografia citata alla 
nota 23). Per un accenno ad alcuni atti giuridici che gli enti internazionali sono 
legittimati a porre e che hanno la stessa efficacia degli atti interni ; cfr. p. 33 
nota 20. 
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bile di ogni valutazione normativa da parte degli organi statali 
non può essere validamente utilizzata. Di conseguenza non può 
essere accolta la tesi secondo la quale tutte le situazioni relative 
allo stato giuridico dei funzionari di nazionalità italiana, dipen-
denti, ad es., dall'Organizzazione del trattato del Nord Atlantico 
(N.A.T.O.), dall 'Organizzazione per l'alimentazione e l'agricol-
tura (F.A.O.) e dall'Organizzazione internazionale del lavoro 
(O .I.L.) , i quali altresì esercitano la loro attività in Italia , siano 
completamente sottratte ad ogni controllo, di qualsiasi tipo, da 
parte dell'ordinamento italiano. Secondo tale tesi anche la tutela 
giurisdizionale delle situazioni soggettive venutesi a creare a se-
guito di tali norme sarebbe sottratta al giudice italiano per essere 
sempre ed esclusivamente attribuita, quando esiste, all'organo 
giurisdizionale amministrativo dell 'organizzazione stessa. Invero 
se, come è accaduto, l 'organizzazione non possiede organi giuri-
sdizionali interni, l'individuo rimane privo di ogni tutela giuri-
sdizionale ( r 7). 
L'inesistenza di un organo giurisdizionale competente a ga-
rantire la tutela delle posizioni giuridiche dei funzionari ha atti-
(17) Tale era la situaz ione 1prodottasi nell 'Organizzazione del trattato 
Nord-Atlantico. Cfr. al riguardo (ANSACCHI, La N ATO e la giurisdizione ita-
liana, in Gittr. it ., 1954, I, 2, 721; MARAZZI , La NATO e la gittrisdizione degli 
Stati membri, in Comttnicazioni e Studi, 1955, pp. 255 segg.; P AONE, L'orga-
nizzazione dell'Atlantico del Nord e la giurisdizione italiana, in Riv. dir. in-
ternaz. , 1955, pp. 358 segg.; F ERRARI-BRAVO, Le contmversie in materia cli 
hnpiego presso enti internazionali e la giurisdizione italiana, in Riv. dir . hi-
ternaz. , 1956, pp. 550 segg. Ritiene, peraltro, il D ECLEVA (Diritto interno, 
cit., p. 133) che non vi sia nessun principio di diritto positivo che imponga la 
istituzione di tribunali amministrativi alle organizzazioni che ne sono prive. 
Attualmente anche la N .A.T.O. è provvista di un organo giurisdizionale ammi -
nistrativo, la Commissione di ricorso, istituita dal Consiglio del Nord Atlantico 
il 20 ottobre 1965 ( cfr. VANDERSANDEN, La Commission de recottrs de l'Orga-
nisation dtt Traité de l' Atlantiqtte Nord. Son fonctionnement à la lumière de 
sa jttrisprudence, in R evtte beige de droit hitenza.tional, 1974, 'PP· 90 segg. 
I 
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rato in modo particolare l'attenzione della dottrina; essa, non è, 
però, l'unica situazione anomala che si può produrre come conse-
guenza della tesi che ha esasperato la natura funzionale delle 
norme dell'ente. Infatti si possono ipotizzare altre situazioni in 
cui l'attività esercitata dagli organi dell'ente viene ad incidere 
sulle libertà fondamentali garantite costituzionalmente ai citta-
dini, come, ad es., l'eventuale imposizione di limiti o divieti alla 
libertà di manifestazione del pensiero, di riunione, di associa-
zione, ovvero alle libertà sindacali; anche il principio di egua-
glianza e di pari dignità sociale può essere leso da atti delle orga-
nizzazioni ( r 8 ). Molto più complessa, inoltre, è la problematica 
quando le organizzazioni internazionali tendono, come le Comu-
nità europee, ad esercitare attività in settori sempre più vasti. 
Risulta comprensibile, quindi, che l'accennata situazione ab--
bia provocato una certa reazione da parte degli ordinamenti sta-
tali. Sebbene le forme reattive si esprimano, nei confronti delle 
organizzazioni internazionali, in modo ancora sporadico, incerto, 
e non alieno in alcuni casi da influenze di natura politica ( r 9), si 
possono già intravvedere, almeno nel nostro ordinamento, i 
mezzi giuridici attraverso i quali si è cercato di salvaguardare al-
cuni principi fondamentali che devono essere rispettati da tutti 
(18) Il Tribunale amministrativo dell 'Organizzazione internazionale del 
lavoro, ad es., nelle decisioni n. 167 e 168 del 17 novembre 1970 (Tylor 
Ungaro e Kieuming-Korner Castronovo, in Annuaire français, 1970, p. 415) 
si è rifiutato di prendere in esame l'eccezione, sollevata dai ricouenti , relativa 
alla inapplicabilità di norme del regolamento del personale perchè costituivano 
una discriminazione in base al sesso e alla categoria professionale. Secondo tali 
decisioni, infatti, il Tribunale non può esercitare alcun controllo di costitu-
zionalità, m a si limita ad esaminare ~< se il Direttore generale ha oltrepassato i 
poteri che gli sono stati conferiti ». 
(19) Gfr. al riguardo D1NH, Les privilèges et imimmités des organisations 
internationales d'après les jurisprudences nationales depuis 1949, in A mwaire 
français, 1957, pp. 262 segg. 
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i sistemi giuridici, i cui effetti comunque incidono sulle situazioni 
individuali dei cittadini nell'ambito del territorio dello Stato. Si 
può ricordare, a questo proposito, il pronunciato della nostra 
Corte di Cassazione, secondo cui i lavoratori italiani, che prestano 
la loro opera presso una organizzazione internazionale (nella spe-
cie la N.A.T.0.) e che vengono sottoposti alla legislazione dello 
stato di soggiorno, non possono essere privati del giudice natu-
rale nel territorio della Repubblica ( 20 ) . 
È pur vero che nel caso in esame il richiamo al principio del 
giudice naturale è stato effettuato dopo che era stato accertato 
che il rapporto controverso avrebbe dovuto essere regolato dalla 
legge italiana. Tuttavia l'applicazione di tale legge al rapporto 
controverso non implica necessariamente il riconoscimento della 
giurisdizione italiana. La sentenza riveste, quindi, notevole inte-
resse proprio perchè, attraverso il richiamo di un precetto costi-
tuzionale, prelude la via attraverso la quale può essere prospettato 
un controllo sulle attività delle organizzazioni internazionali . Essa, 
inoltre, è significativa perchè si riferisce ad una organizzazione 
di cooperazione, il cui conflitto con i principi fondamentali del 
nostro sistema costituzionale non sembrava, fino ad allora, facil-
mente ipotizzazbile. 
6. - Indubbiamente il controllo di costituzionalità delle norme 
e degli atti delle Comunità europee riveste una importanza ben 
maggiore. La dottrina italiana ha esaminato il problema essenzial-
mente sotto il profilo del sindacato di costituzionalità dei rego-
lamenti comunitari. Al riguardo sono state formulate varie tesi 
connesse al problema della natura dell'ordinamento comunita-
(20) Cfr. Cass. Sez. Un. 28-10-1959, n. 3160, io Riv. dir. internaz., 1960, 
pp. 526 segg., con nota di CASS ONI. Il ri chiamo implicito all 'art. 25 della 
Costituzione viene effettuato dalla Suprema Corte ad abimdantiam. In fa tti , 
una volta accertato che il rapporto era regolato dalla legge itali ana anche il 
giudice competente avrebbe dovu to essere quello italiano . 
I I 
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rio (21 ). Ai fìni specifici della presente ricerca assumono impor-
tanza due diverse impostazioni. Secondo una tesi, occorre di-
stinguere nettamente il controllo, che può essere effettuato nei 
confronti del trattato istitutivo, da quello relativo alla produzio-
ne normativa degli organi della Comunità (22). Nel primo caso il 
sindacato di legittimità costituzionale può essere esercitato o quan-
do il trattato venga perfezionato senza osservare le norme della 
Costituzione relative alla competenza a stipulare, ·ovvero quando 
il contenuto del trattato non sia conforme alla Costituzione. Il 
sindacato di costituzionalità si riferisce alla legge di esecuzione del 
trattato, anche se non sono pacifiche le opinioni sulle conseguenze 
di una eventuale dichiarazione di incostituzionalità di alcune nor-
me del trattato stesso (2 3 ). Quando invece, come nel secondo caso, 
il controllo di costituzionalità viene esercitato nei confronti della 
produzione normativa dagli organi della Comunità, non può essere 
ricollegato alla legge di esecuzione del trattato; questa si limita 
ad introdurre nell'ordinamento la norma che autorizza una pro-
duzione normativa, non qualsiasi produzione normativa (24). 
(21) Per un esame delle diverse tesi formulate in dottrina, cfr. D u RANTE, 
Sul giudizio di legittimità costituzionale delle norme comunitarie europee, in 
Riv. dir. internaz., 1968, pp. 485 segg.; MATTIONI, La rilevanza degli atti co-
munitari nell' ordinamento italiano, Milano, 1971, pp. 337 segg. 
(22) MONACO, Diritto delle Comunità, cit., p . 191. 
(23) Secondo il MONACO (op. cit ., p. 193) se interviene una dichiarazione 
di incostituzionalità, questa investe l'ordine di esecuzione nel suo complesso 
sia in quanto concerne la competenza a stipulare, sia in quanto concerne le sin-
gole norme del trattato. Di~ersa, invece, è la soluzione adottata dal LA PERGOLA 
( cf r. Costituzione ed adattamento dell'ordinamento interno al diritto interna-
zionale, Milano, 1961, pp. 436 segg.), secondo il quale l'invalidità della legge 
di autorizzazione o dell'ordine di esecuzione sarà totale o parziale a seconda 
che siano incostituz ionali soltanto alcune o tutte le clausole del! ' accordo. 
(24) Cfr. MONACO, Diritto delle Comunità, cit., p . 212. 
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Un'altra correo te dottrinale ( 2 5) parte da differenti premesse: 
essa ritiene che non vi sia una sostanziale differenza tra i trattati 
istitutivi delle comunità e gli atti, specialmente i regolamenti, che 
ne completerebbero la disciplina. Ambedue verrebbero immessi 
nel nostro ordinamento attraverso un ordine di esecuzione, la cui 
efficacia si estenderebbe dal trattato agli atti secondari, che questo 
contempla e rende obbligatori. Pertanto, nel caso di una norma-
tiva comunitaria in contrasto con la Costituzione, dovrebbe essere 
dichiarata la illegittimità dell'ordine di esecuzione, limitatamente 
alle norme del regolamento comunitario in contrasto con la Co-
stituzione. 
7. - Volendo esaminare il problema in termini generali, va-
lidi per tutte le organizzazioni internazionali, e non soltanto per 
le Comunità europee, è preferibile senz'altro accogliere la prima 
tesi. Infatti, per molte organizzazioni internazionali non si vede 
come sia possibile ricollegare tutta la produzione normativa e 
giurisdizionale degli organi dell'ente a singole norme del trattato 
istitutivo. Questo, spesso, non prevede neppure la possibilità che 
vengano emanate norme aventi per destinatari soggetti di diritto 
interno, così come può non contemplare la costituzione di giuri-
sdizioni amministrative che pronuncino decisioni vincolanti per 
gli individui dipendenti dall'ente . Anzi , l'esperienza ha dimo-
strato che non è possibile fissare fin dall'inizio tutti i poteri che 
l'organizzazione può esercitare, ed è quindi preferibile giungere 
alla loro definizione e precisazione, e persino al loro conferimento, 
nel corso della esistenza e del funzionamento dell'organizzazione 
stessa. Possono essere introdotti nuovi organi, modificate le stut-
ture e le competenze di organi esistenti attraverso atti interni 
dell'organizzazione, senza che siano adottati specifici provvedi-
(25) Cfr. tra gli altri BISCOTTINI , Considerazioni, cit. , pp. 597 segg.; 
MATTIONI, La rilevanzct degli atti, cit. , p. 247 e pp. 284 segg. 
8 · A. COMDA , Orgrmizzr1zio11e i11ternt1zio11de e ordinmn enlo dello Stdlo. 
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menti di adeguamento dell'ordinamento statale a quello dell'orga-
nizzazione. 
Alcuni organismi internazionali hanno persino adottato testi 
di carattere statutario destinati ad integrare lo statuto, che for-
malmente possono anche apparire in contrasto con esso (26) . 
È pur vero che gli Stati, attraverso gli organi direzionali del-
l'organizzazione di cui essi fanno parte, valutano e controllano, 
sotto un profilo politico, l'attività esercitata dall'organizzazione 
stessa; ben diverso, tuttavia, è il controllo di legittimità costitu-
zionale, sotto un profilo tecnico-giuridico. 
Del resto, anche per le Comunità europee non si può esclu-
dere che possano verificarsi situazioni analoghe a quelle prodotte 
nelle altre organizzazioni internazionali. Anche se il principio delle 
così dette competenze implicite non trova applicazione, almeno 
nell'estensione attribuita alle altre organizzazioni internazionali, 
alle Comunità europee (27), tuttavia l'utilizzazione dell'art. 235 
del trattato C.E.E. può condurre ad un notevole ampliamento 
dei settori disciplinati dalla normativa comunitaria ( 2 8 ). Se tale 
utilizzazione non ha avuto, sino al momento attuale, lo sviluppo 
che avrebbe potuto avere, ciò è dovuto ad una precisa volontà 
(26) -Per quanto concerne il Consiglio d'Europa, cfr. MONACO, Lezioni, 
II, cit., pp. 49 segg. 
(27) Sulla distinzione tra i poteri impliciti di cui sono titolari le organiz-
zazioni internazionali più marcatan~•ente «politiche», tipo le Nazioni Unite, e 
le organizzazioni europee, cfr. FERRARI BRAVO-GIARDINA, in Commentario trat-
tato C.E.E., Milano, 1965, III , 'P'P· 1699 segg. Esclude qualsiasi possibilità di 
utilizzare il principio delle competenze implicite in ambito comunitario, do-
vendosi parlare soltanto di competenze di attribuzione, da ultimo, REUTER, 
Organisatiom européemzes, ci t., p. 277; in senso negativo, cfr. anche T1zzANO, 
L e controversie tra Consiglio e Commissione in mc1teria di competenza a stip11-
lare della C.E.E., in Giur. it., 1971, IV, p. 354. 
(28) In generale, sulla interpretazione dell 'art. 235, cfr. FERRAR! BRAVO-
GIARDINA, in Comm enlt:wio, cit. , pp. 1700 segg.; MoRAND, La législation dans 
/es Comnumautés européennes, Paris, 1968, pp. 266 segg. 
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politica, manifestatasi nel senso che ogni nuova azione comuni-
taria debba svolgersi seguendo le tradizionali procedure di coope-
razione intergovernativa. Ma il comunicato finale della Conferenza 
di Parigi ( così detto vertice) del 12 ottobre r 9 7 2 il quale indica 
l'art. 235 quale strumento giuridico idoneo a realizzare i compiti 
definiti nei programmi di azione, sembra aprire nuove prospettive. 
In termini più generali, tenendo però presenti tutti i limiti entro i 
quali può essere utilizzato l'art. 235, con una deliberazione del 
Consiglio dei Ministri si può attribuire alla struttura organizzata 
delle comunità poteri nuovi, relativi a funzioni esplicite ed impli-
cite, che si risolvono in obblighi nuovi per gli Stati contraenti (29). 
Con riferimento più specifico ai così detti vertici ciò comporta che 
tutte le azioni ed i programmi ivi definiti potranno concretizzarsi 
attraverso procedure comunitarie, per cui il Consiglio può eser-
citare un potere regolamentare generale per realizzare gli obbiet-
tivi comunitari. In tal modo la normativa comunitaria potrebbe 
venire ad estendersi a settori difficilmente individuabili in modo 
esplicito nei trattati istitutivi . Sembra quindi molto difficile ri-
condurre all'ordine di esecuzione del trattato internazionale il 
controllo di legittimità costituzionale di tutto quel complesso di 
· norme e di atti successivamente emanati dagli organi comunitari. 
Ma le situazioni giuridiche che si possono produrre nell'am-
bito comunitario sono ancora più complesse e svariate. Esiste 
infatti una serie di atti che non sono stati previsti dai trattati isti-
tutivi ma che si sono imposti nella pratica comunitaria, e che co-
stituiscono nn elemento essenziale del funzionamento delle cornu-
(29) Rilevano FERRAR! BRAVO e GIARDINA, in Comme11tcrrio, cit., p. 1 700 
che l'assunzione di poteri da parte delle organizzazione non si risolve neces-
sari amente in un aumento -d elle attività di quest'ultima a detrimento delle 
corrispond enti attività degli Stati membri . Si può configurare altresì l'ipotesi 
che attraverso l'assunzione di nuovi poteri venga ampli ata la competenza del-
l'organizzazione di esonerare gli Stati dalla osservanza di determinati obblighi 
assun ti con il trattato. 
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nità (30). Sono gli atti dei rappresentanti degli Stati membri in 
seno al Consiglio, che possono riguardare materie che non sareb-
bero di competenza degli organi comunitari, o meglio ove tale 
competenza è stata decisamente esclusa (3 r ). La natura giuridica 
di tali atti è controversa (32) : molti di essi, però, comunque si 
vogliano definire e classificare, hanno forza giuridica obbligatoria 
nell' ambito degli ordinamenti giuridici degli Stati membri (33). 
Anche in questo caso ogni riferimento all'ordine di esecuzione 
del trattato istitutivo delle comunità non può avere alcun signifi-
cato per individuare la successiva attività prodottasi nel quadro 
dell'organizzazione. Ciò nonostante tutti questi atti non possono 
sfuggire, quanto al loro contenuto, ad un controllo di costituzio-
nalità, secondo le modalità che verranno esposte. 
Poichè il problema è stato affrontato in modo specifico e più 
approfondito da alcuni pronunciati giurisprudenziali in relazione 
alle comunità europee, sono questi che verranno innanzitutto 
esaminati per cercare di enucleare alcuni principi validi per tutte 
le organizzazioni internazionali . 
(30) Cfr . GIARDINA, Comunità ettropee e Stati terzi, cit., 'P· 187. 
( 31) I trattati istitutivi delle Comunità europee non contengono soltanto 
disp osizioni che attribu iscono competenze, in alcune materie, alle istituzioni 
comunitarie, ma anche disposizioni che indicano la p olitica che gli Stati membri 
devono perseguire a necessario completamento ,delle attività comunitarie. In 
questo ambito si è -sv iluppata l' attività dei rappresentanti del governo in seno 
al Consiglio. 
(32) Cfr. M oRAND, La législation , cit., pp. 91 segg. 
(33) Cfr. MORAND, La législation, ci t. , pp. 79 segg. 
CAPITOLO II 
IL CONTROLLO ATTRAVERSO L'ORDINE PUBBLICO 
COSTITUZIONALE 
SOMMARIO: I - I princìpi enunciati dalla Corte di gius tizia delle Comunità 
europee e dalla Corte costituzionale. 2 - Analogie tra la tesi del primato 
del diritto comunitario e quella della natura funzionaie dell'ordina-
mento delle organizzazioni internazionali. 3 - L'art. r r della Costitu-
zione intesa come disposizione che prevede il superamento della fase 
normativa dell'ordinamento giuridico internazionale legittimando i vin-
coli posti dalla fase strut turale. 4 - Il concetto di « limi tazioni di so-
vranità » e la fase strutturale dell'ordinamento giuridico internazionale .' 
5 - La nozione di ordine pubblico costituzionale. 6 - La concezione 
negativa dell 'ordine pubblico costituzionale . 7 - La concezione positiva 
dell'ordine pubblico costituzionale. 8 - Caratteri particolari della con-
cezione positiva dell'ordine pubblico costituzionale. 
r. - La Corte di giustizia delle Comunità europee, reagendo 
vivacemente ad una precedente pronuncia della Corte costitu-
zionale ( r ), aveva affermato il principio della esistenza di due 
ordinamenti giuridici distinti, quello comunitario e quello nazio-
nale, in base al quale le norme comunitarie non possono trovare 
un limite in provvedimenti interni « senza perdere il proprio 
(1) Cfr. sentenza 7-3-1964 n. 14, in Gi11r. Cost ., 1964, pp. 129 segg. (con 
note del BoN VALVASSINA e del PALADIN), la quale ba -ritenuto che i trattati 
istitutivi delle Coinunità europee possono essere derogati dalla legislazione ordi-
naria italiana. La sentenza suscitò anche una discussione dinnanzi al Parlamento 
europeo (cfr. D oct1mento di seduta n. 43, 1965, pp. 13 segg.). 
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carattere comunitario e senza che ne risulti scosso il fondamento 
giuridico della stessa comunità » ( 2). 
In una successiva pronuncia, peraltro, la Corte costituzio-
nale ( 3) , pur ammettendo in linea generale lo stesso principio, 
ha sollevato alcune riserve sulla indipendenza assoluta dei due 
ordinamenti. La Corte infatti si è bensì avvicinata alle tesi , 
espresse precedentemente dalla Corte di giustizia delle Comunità 
europee, ammettendo che l'ordinamento comunitario (nella spe-
cie l'ordinamento della CECA) è distinto dall'ordinamento ita-
liano e che la estraneità del primo ordinamento determina una 
valutazione distinta ed autonoma delle norme, con esclusione di 
ogni raffronto tra le norme comunitarie e quelle specifiche della 
Costituzione italiana . Tuttavia, rendendosi forse conto che una 
applicazione rigorosa ed integrale di siffatto principio avrebbe 
potuto in futuro rivelarsi pericolosa, dando adito alla possibilità 
della formazione di un ordinamento in contrasto con alcuni 
princìpi costituzionali, si è preoccupata di non svincolare comple-
tamente l'ordinamento comunitario da ogni e qualsiasi valuta-
zione da parte dell'ordinamento interno. Con ogni probabilità le 
preoccupazioni della Corte non riguardano il presente, e forse 
neppure in modo particolare l'ordinamento della CECA. Gli svi-
luppi più interessanti e forse più imprevedibili di un ordina-
mento prodotto da organi extra statali possono riguardare piut-
tosto gli ordinamenti delle altre Comunità europee, ed in special 
modo quello della Comunità economica europea. La struttura del 
trattato istitutivo di questa prevede, invero, un'ampia possibilità 
di integrazione normativa comunitaria; accanto, infatti, alle di-
( 2) Cfr. sentenza 15-7-1964 n. 6/64 , in Riv. dir. intemaz., 1965 , 
pp. 80 segg.; ha ritenuto inolt re la Corte che la prevalenza dei regolamenti 
comunitari sul di ritto interno può anche desumersi dall 'art. 189 del Trattato 
CEE che stabilisce l' applicabilità diretta dei regolamenti in ciascuno Stato 
membro . 
( 3) Cfr. sentenza 27-12-1965 n. 98, in Gittr . Cost., 1965, pp. 1322 segg. 
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sposizioni del trattato che stabiliscono una disciplina dettagliata 
per alcune materie, per cui alle norme emanate dagli organi co-
munitari non resta che determinare le modalità di esecuzione, 
sussistono altre disposizioni che enunciano soltanto alcuni prin-
cìpi generali, per cui gli organi comunitari hanno un ampio po-
tere discrezionale nella disciplina della materia (ad es. organizza-
zione del mercato agricolo, settore dei trasporti, politica econo-
mica generale comune ) (4). 
Non solo , ma non è affatto improbabile che, correlativamente 
ad una maggior integrazione politica ed economica, possano ve-
nire creati, nell'ambito comunitario, nuovi organi per esercitare 
o controllare le complesse funzioni attribuite dal trattato alle 
Comunità. La dinamica interna di queste, in una atmosfera poli-
tica di più stretta collaborazione, potrebbe, a non lontane sca-
denze, venire ad incidere nelle strutture fondamentali dei sistemi 
giuridici oggi vigenti nei singoli Stati. 
Sono forse anche queste le ragioni che hanno indotto la Corte 
a riconoscere nella motivazione della sentenza che gli atti co-
munitari sono anche produttivi di effetti all'interno dell'ordi-
namento statale, ma tali effetti non possono pregiudicare al-
( 4) Si configura in tal modo, la nozione di tratta to-quadro; cfr. REUTER, 
0 rganisations ettropéennes, cit., p. 188; in senso contrario cfr. però CARTOU, 
Organisations européennes, Paris, 1971, p . 2 3. Il GoRI ( cfr. L' organiz-
zazione internazionale, cit., ip. 39), distingue tra il concetto di sovran azionali tà 
statica (tipico del Trattato normativo della CECA ove i poteri dell' Alta Auto-
rità, pur essendo notevoli, sono defin iti una volta per tutti), dal concetto d i 
sovranazionali tà dinamica (tipico del tra ttato CEE e Eura tom, i quali banno la 
natura di « trattat i cornice»). Stùle modali tà dell 'esercizio dei poteri del Con-
siglio, corrispondenti , talora, ai p oteri d i cui dispone un governo per l' appli -
cazione di una « legge quadro », e talaitra a quelli che ri-entrano nei limiti 
posti -dalla necessità di una poli tica comune, d r. Relazione ciel gmppo aci hoc 
per i' esame ciel problema cieli' trmpiimnento ci elle competenze dei Parimnento 
e11ropeo, Bruxelles, 25-3 -1 972 ( successivamente citata come « relazione Ve-
dei» ), in Riv. dir. internaz., 1973, ,p. 157. 
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cuni diritti fondamentali sanciti dalla Costituzione (nella specie, 
quelli previsti dall'art. 2) e che l'ordinamento comunitario non 
può disconoscere, nella formazione dei suoi organi, le regole cor-
rispondenti alle linee fondamentali del nostro ordinamento (nella 
specie, le norme che concernono la tutela giurisdizionale). 
2. - La successiva giurisprudenza della Corte di giustizia delle 
comunità ha ribadito in modo sempre più energico l'esistenza di 
un ordinamento comunitario a sè stante, integrato nell'ordina-
mento giuridico degli Stati membri, e che i giudici nazionali sono 
tenuti ad osservare. La diretta applicabilità dei regolamenti co-
munitari osta pertanto alla applicazione di qualsiasi misura legi-
slativa, anche posteriore, che sia incompatibile con le disposizioni 
di detti regolamenti (5 ). Viene così enunciato, esplicitamente, il 
primato del diritto comunitario, con la logica conseguenza che un 
atto comunitario deve mantenere la sua validità ed efficacia nel 
territorio di uno Stato anche se fossero violati i principi fonda-
mentali sanciti dalla Costituzione dello Stato medesimo ( 6). 
Le reazioni a tale giurisprudenza da parte degli organi giurisdi-
zionali, ed anche consultivi, degli Stati sono state di diversa na-
tura (7). 
( 5) Cfr. Corte di GittJtizia delle Comunità europee, 14.12.1971 (in causa 
4 3/ 71), in Foro it., 1972, IV, 153. 
( 6) Come aveva, peraltro, g ià ritenuto la Corte di gittJtizia delle Com1mi-
tà europee, cfr. Jentenza 17.12.1970 (in causa II/ 70), in Foro it., 1971, IV, 137. 
(7) Per un 'ampia trattazione generale del problema cfr. VAN DIJK, VAN 
DER Mrnso-1, P ES CATORE, RoDIERE, TREVE S (G.), ZwEIGERT, in Diritto delle 
Com1tnità europee e diritto degli Stati membri, Milano, 1969, pp. 27 segg.; 
cfr. inoltre Corte di CaJJazione del Belgio, 27.5.1971 , in Foro it., 1972, IV, 
25; ordinanza 9.6.1 971 della Corte CoJtitttzione della Repubblica Federale Te-
desca, in Nette IuriJtiJche ]11/ ochenJchrift, 23.11.1971, n. 47. Per quanto 
concerne l'Italia si può ricordare il ,pronunciato del Consiglio di Stato in 
sede consultiva con il quale si è negata la possibilità di un sindacato di co-
stituzionalità sui regolamenti comunitari da parte degli organi g iurisdizionali 
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In realtà a ben vedere, il principio del primato del diritto 
comunitario comporta conseguenze che non sono del tutto nuove 
per il nostro ordinamento. Esse sono analoghe a quelle che si 
erano già prodotte attribuendo natura esclusivamente funzionale 
agli ordinamenti interni delle organizzazioni internazionali, sot-
traendo quindi le norme e gli atti di tali ordinamenti a qualsiasi 
valutazione da parte degli organi giurisdizionali dello Stato. Ma 
come non possono essere accolte le tesi che hanno esasperato la 
natura funzionale dell'ordinamento giuridico di tali organizzazioni, 
così devono essere respinte quelle che configurano il primato as-
soluto del diritto comunitario, almeno nella misura in cui vengono 
ad escludere qualsiasi controllo di costituzionalità. 
Nel primo caso una breccia al principio della estraneità asso-
luta dell'ordinamento delle organizzazioni da ogni valutazione 
dell'ordinamento statale si è prodotta con la già ricordata sentenza 
della Cassazione, ove è stato richiamato il principio della sottopo-
sizione al giudice naturale, di cui all'art . 25 della Costituzione.(8) 
Nel secondo caso è stata la Corte Costituzionale che, con la 
sentenza n . 9 8 del 19 6 5, si è rifiutata di sottrarre totalmente la 
normativo comunitaria ad un sindacato di conformità ai principi 
italiani, trattandosi di norme di un « ente supernazionale» ( cfr. Il Sez. 22.10. 
1968 in Il Foro amministrativo, 1969, I, 2, p . 661 ); la Corte di Cassazione 
(cfr. sent. 6.10.1972 n. 2896 in Gittr. it., 1972, I, 1, 1862) ha negato in 
ogni caso la ,possibilità del controllo sugli atti comunitari, trattandosi di atti 
« non soggetti al potere degli Stati membri » ma viventi in un « ordinamento 
giuri-dico di nuovo genere nel campo internazionale, a -favore del quale g li Stati 
membri hanno rinunciato, seppure in settori limi tat i, ai loro poteri sovrani ». 
Sulla p reminenza del diritto comunitar io, cfr. altresì Cass. 8.6.1 972 n. 1771, in 
Giust. civ., 1972, p. 1808 e il commento del GORI, La Corte di Cassazione si 
mette al passo con l'E1tropa, in Riv. dir. civ., 1973, p p. 165 segg.; sulla contrad-
dizione tra l'emanazione di leggi devianti e la partecipazione dello Stato alla 
Comunità economica europea, cfr. UBERTAZZI, Diritto coimmitario e legge 
dello Stato , in Riv. trim . dir. p11bbl., 1972, pp. 1452 segg. 
(8) Cfr. Cass. Sez. Un. 28.10. 1959 n. 3160, in Riv. dir. internc1z., 1960, 
pp. 5236 segg. 
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fondamentali del nostro ordinamento costituzionale (9). È vero 
che la Corte, nella successiva sentenza n. 183 del 1973 (10) non 
considera possibile un sindacato giurisdizionale di costituzionalità 
diretta nei confronti della normativa comunitaria, ed in particolare 
dei regolamenti, ai sensi dell'art. 134 della Costituzione. Tuttavia 
essa si ritiene competente a sindacare se, attraverso l'esercizio 
del potere normativop revisto dall'art. 189 del trattato istitutivo 
della C.E.E., siano stati superati i limiti di materia attribuiti 
dal trattato stesso alle competenze comunitarie, venedo a violare 
principi fondamentali dell'ordinamento costituzionale o i diritti 
inalienabili della persona umana. Si è in tal modo mantenuto 
salvo il principio dell'autonomia dell'ordinamento comunitario, 
del tutto distinto da quello interno, ma allo stesso tempo non lo 
si è svincolato completamente da ogni controllo di costituzionalità, 
anche se il controllo viene ricollegato ai trattati istitutivi, e non 
opera direttamente nei conrfonti delle norme comunitarie. La 
soluzione adottata nel tentativo di conciliare il principio della 
piena autonomia a quello del controllo dimostra le difficoltà che 
(9) Secondo il MAZZIOTTI ( cfr. Osservc1zioni alla se/itenzct I 6-27 di-
cembre 1965, n . 98 della Corte Costituzionale, in Giur. Cost., 1965, p. 1329) 
la pronuncia della Corte ha suscitato un senso di insoddisfazione. Invero essa 
non ha soddisfatto nè coloro i quali , partendo dal ,presupposto che gli atti 
comunitari appartengono ad un ordinamento distinto ed autonomo -da quello 
statale, vengono ad escludere qualsiasi controllo di costituzionalità effettuato in 
ba-se ad un ordinamento nazionale ( cfr. in tal senso, ad es. GIULIANO, Droil 
com1mmautcrire et droit interne des Etats nzembres, jn Riv. dir. internaz. 
priv. J1roc., 1966, p. 238, il quale riti ene che non vi possa essere contrasto, da 
un -punto di vista formale, tra le norme costituzionali italiane e le norme comu-
nitarie). Nè al contrario ha soddi-s.fatto coloro che, con svariate motivazioni, 
ritengono ,possibile un sindacato -di leg ittimità costituzionale delle nonne co-
munitarie, allo stesso modo in cui è possibile sottoporre al contro:llo di costi-
tuzionalità le singole leggi o atti aventi forza di legge dello Stato ( dr. gli 
autori citati dal D URANTE, Sul giudizio di legittimità costituzionale delle norme 
comunitarie europee, in Riv. dir. internaz., 1968, -p. 485 nota 2). 
(10) Cfr. testo, in Giur. it., 1974, I, 1, 513 segg. 
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sussistono nel valutare, attraverso gli strumenti giuridici predi-
sposti dall'ordinamento statale nei confronti della fase normativa 
dell'ordinamento giuridico internazionale, anche le attività pro-
dotte dalle organizzazioni internazionali, la cui complessità sfugge 
ad un inquadramento rigoroso nell'ambito dei trattati istitutivi. 
3. - L'ordinamento giuridico italiano, peraltro, non è privo 
di qualsiasi previsione normativa dinanzi all'aspetto strutturale 
dell'ordinamento giuridico internazionale. Se infatti la nostra 
Costituzione non contiene disposizioni per valutare e regolare il 
fenomeno in modo complessivo, pur tuttavia essa contiene una 
norma che è indice della presa di coscienza del fenomeno stesso. 
L'art. r r, invero, individua chiaramente un superamento della 
fase normativa, prevalentemente pattizia, dell 'ordinamento inter-
nazionale, legittimando, per il nostro ordinamento, i particolari 
vincoli che comporta la fase strutturale. 
Il richiamo alla nozione di« ordinamento », il quale assicura 
la pace e la giustizia tra le Nazioni, significa ipotizzare l'esistenza 
di un ordinamento giuridico, le cui norme non tutèlano più esclu-
sivamente le singole posizioni degli Stati, individualmente consi-
derati, ma contemplano gli interessi della comunità internazionale 
intesa unitariamente. I vincoli posti dalla fase strutturale pos-
sono consistere anche, a condizione di eguaglianza con gli altri 
Stati, in « limitazioni di sovranità». A questo proposito , come è 
noto, le interpretazioni sono state molteplici ( rr ). Per quel che 
concerne il profilo strutturale dell 'ordinamento giuridico inter-
nazionale, non sembra che l'appartenenza ad una organizzazior;te 
internazionale comporti sempre una limitazione di quella che è 
(11) ,Per un esame delle diverse posizioni della dottrina italiana cfr. 
SORRENTINO, Corte Costituzionale e Corte di Gittstizict delle Co1mmità e11 -
ro pee, Milano, 1970, pp. 87 segg.; per una classificazione delle Costituzioni 
straniere in relazione alle norme che possono prevedere l' ist ituzione di orga-
nizzazioni internazionali, cfr. L ESGU ILLONS, L'application d'tm trc1i1é-fondatio11: 
le traité institttant la C.E.E., Paris, 1968, pp. 67 segg. 
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stata definita comunemente, anche se erroneamente, almeno per 
quanto concerne la fase strutturale ( 12 ), la sovranità esterna 
dello Stato. La circostanza, infatti, che l'ordinamento inter-
nazionale si strutturi in certe forme organizzative significa sol-
tanto che gli Stati possono agire in queste forme in base a vin-
coli giuridici che, in alcuni casi, possono essere diversi da quelli 
posti nella fase normativa dell'ordinamento giuridico interna-
zionale . Ma non significa necessariamente che lo Stato sia più 
« limitato » nel suo agire internazionale e nell'esercizio di certi 
diritti (r3); anzi, in molti casi, l'appartenenza ad una organizza-
zione internazionale dà la possibilità di esercitare diritti, interve-
nendo nella vita della comunità internazionale, in modo molto più 
incisivo di quanto non avesse uno Stato nella fase normativa del-
l'ordinamento. L'indipendenza e l'autonomia di uno Stato nell'or-
dinamento internazionale, invero, non si misurano in proporzione 
inversa al numero di vincoli giuridici che esso assume, bensì dalla 
posizione giuridica che risulta garantita dal complesso delle norme 
internazionali che lo concernono ( r4) . Pertanto lo Stato, in alcuni 
casi, può venire a far parte della struttura organizzata della comu-
nità internazionale senza che si faccia luogo ad una limitazione 
di sovranità. 
Siffatta interpretazione, del resto, è avvalorata dalla succes-
(12) Cfr. infra n. 4. 
( 13) Cfr. in argomento MONA CO, Limiti alla sovranità dello Stato e orgd-
nizzdzione interndzionale, in Scritti in memoria di L. Rossi, Milano, 1952, 
pp. 35 7 segg. In senso contrario, cfr. PAU , Il trattato istitutivo della Conumitcì 
economica europea e la Sttd attuazione nel!' ordinamento italiano, in Riv. dir. in-
ternaz., 1967, pp. 245 segg. secondo il quale ogni trattato internazionale che 
ponga degli obblighi ad uno Stato ne limita la sovranità. 
( 14) Giustamente, •quindi, la Corte Costituzionale ( cfr. sentenza n. 183 
del 27.12.73, in Giur. it., 1974, I, 1, 520) nel valutare la posizione giuridica 
dell 'Italia nell 'ambito delle Comunità europee, ha ritenuto che le consentite 
limitazioni di sovranità trovano il loro corrispettivo nei poteri acquisiti in seno 
alla più vasta comunità, di cui l'Italia è parte. 
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siva disposizione dell'art. r r: la circostanza che l'Italia promuova 
e favorisca le organizzazioni rivolte ad assicurare la pace e la 
giustizia tra le Nazioni non significa soltanto che lo Stato italiano 
favorisce il sorgere di organismi che vengono ad esercitare fun-
zioni precedentemente esercitate dagli Stati, ma che è disposto 
ad attribuire a tali organismi funzioni che precedentemente non 
esistevano nella comunità internazionale ( r 5 ). Se pertanto l' ap-
partenenza dello Stato italiano a siffatte organizzazioni comporta 
l'assunzione di determinati obblighi, conferisce, però, nuovi ed 
importanti diritti, che possono, in alcuni casi, arricchire e non 
solo limitare la sua c.d. sovranità esterna. Da ciò si deduce che 
anche l'ultima disposizione contenuta nell'art. II ha un signifi-
cato giuridico e non consiste in una semplice direttiva di politica 
estera ( I 6). La norma inoltre non si riferisce esclusivamente alle 
organizzazioni di tipo universalistico dirette ad assicurare la pace 
nel mondo , quali ad es . le Nazioni Unite, ma comprende anche 
organizzazioni che si sviluppano pure in un ambito più limitato, 
quali le Comunità europee ( r 7 ). La fase strutturale dell 'ordina-
mento giuridico internazionale ~i riferisce infatti al fenomeno del-
l'organizzazione internazionale inteso unitariamente. Invero, come 
(15) Il BALLADORE P ALLIERI ( cfr. Saggi sttlle organizzazioni inter-
nazionali, cit., p. 44) ritiene che nelle organizzazioni internazionali si produce 
una serie di atti inesistenti nella prassi anteriore della comunità internazionale. 
(16) Cfr. in senso contrario B ALLADORE-PALLIERI, Competenza della Corte 
Costituzionale riguardo al diritto delle Com11nità europee, in DiriJ.to interna-
zionale, 1966, p . 262. 
(17) Cfr. PERASSI, La costituzione italiana e l'ordinamento internazionale, 
Milano, 1952 (nota 1); MIGLIAZZA, Le conumità europee in rapporto al diritto 
internazionale e al diritto degli Stati membri, cit. , pp. 130 segg.; MAzzJOTTI, 
Sulle questioni di legittimità costituzionale della legge di nazionalizzazion~ ~el-
l' energia elettrica in relazione all'art. 11 della Costitttzione e al trattato ts/.1 /.11-
tivo della CEE, in A rchivio gittridico, 1965, pp. 17 segg. ; D URANTE, Diritto 
interno e diritto comunitario, in Riv. dir. intem az., 1966, PP· 56 segg.; Io. , 
Sttl giudizio di legittimità, cit., 'P· 500; nonché, in giurisp rudenza, da ultimo, 
Corte Cost. 27 .12.73, n. 183, in Git11·. it., cit. , 519. 
! 
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si è già rilevato ( r 8 ), la distinzione fra organizzazioni internazionali 
di cooperazione e organizzazioni internazionali di integrazione, 
se può corrispondere in molti casi ad un diverso grado di intensità 
della collaborazione interstatale, trova il suo limite nella più am-
pia categoria dell'organizzazione generale, intesa come fase strut-
turale dell'ordinamento giuridico internazionale. 
Questo viene strutturato attraverso particolari forme orga-
nizzate, che, per raggiungere i fini loro attribuiti, possono 
agire attraverso atti che vincolano gli Stati in quanto soggetti 
di diritto internazionale, ovvero indirizzando provvedimenti 
direttamente agli individui. È indicativo che un'organizzazio-
ne internazionale tipicamente di cooperazione, cioè le Nazioni 
Unite, possa emanare regolamenti interni che si indirizzano di-
rettamente agli individui, venendo altresì a disciplinare, come si 
è gia visto, rapporti di caràttere prevalentemente privastisti-
co ( r 9); che altre organizzazioni internazionali di cooperazione, 
come, ad es., l'Unione postale universale, possa emanare atti 
che incidono direttamente nell'ambito dei singoli ordinamenti 
statali (20). D'altro canto, le Comunità europee, tipica orga-
nizzazione di integrazione, contengono obblighi che vincolano 
gli Stati membri alle condizioni di un normale trattato interna-
zionale ( 2 r ). 
(18) Cfr. supra parte I, cap. II, par. 3. 
(19) Gfr. supra, parte III, cap. I , par. 4. 
( 20) Gfr. al riguardo BI SCOTTINI, La natura giuridica, cit., p. 327 . 
(21) Cfr. CARTO U, OrganisaJions européennes, cit., p. 96. Rileva a questo 
proposito lo SPERDUTI, Le Comunità sopranazionali, cit. , p. 18, che si possono 
distinguere, in un sistema ,g iuridico comunitario, tre gruppi di norme: le norme 
di diritto internazionale, regolanti l'unione degli Stati; le norme costituenti il 
diritto interno strumentale della comunità e regolante, in particolare, la struttu-
razione e le competenze degli uffici e i rnpporti di impie6o e di servizio delle 
persone a questi adibite; le norme dirette a regolare, in conformità ai fini 
comunitari, le attività, relazioni e situazioni , per gli appartenenti alla vita 
interna degli Stati . 
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4. - L'art. r r della Costituzione legittima dunque l'appar-
tenenza dell'Italia alla fase strutturale dell'ordinamento giuridico 
internazionale, accogliendo il principio secondo il quale funzioni 
che erano in precedenza esercitati dagli Stati, quali gestori di 
interessi collettivi della comunità internazionale, nonchè funzioni 
che non si erano ancora prodotte nella comunità stessa, possano 
venire attribuiti ad organi ed enti internazionali .. La nozione di 
limitazione di sovranità contenuta nello stesso art . r r deve essere 
quindi interpretata tenuto conto del fatto che la previsione costi-
tuzionale si riferisce alla fase strutturale dell'ordinamento giuri-
dico internazionale. Ed in questa fase dell'ordinamento giuridico 
la sovranità dello Stato si presenta indivisibile (22 ). Se nella fase 
normativa dell'ordinamento internazionale si può prospettare una 
distinzione tra sovranità esterna e sovranità interna, conside-
rando i trattati internazionali attinenti soltanto alla prima e non 
alla seconda, nella fase strutturale lo Stato viene considerato uni-
tariamente. Questo, venendo in contatto con le strutture e gli or-
gani internazionali, si adatta al loro funzionamento nel modo piL1 
opportuno. Nella fase strutturale la distinzione tra sovranità ester-
na e sovranità interna non è individuabile, giacchè l'una risulta 
compenetrata all'altra. Ad es. l ' Italia venendo a far parte del Trat-
tato del Nord Atlantico e dell'organizzazione relativa, ha posto 
(22) Si è espresso per una concez ione unitaria della nozione di sovran ità, 
DURANTE, Diritto interno e dirilto comtmitario, ci t. , pp. 56 segg.; Io. , S111 
giudizio di legittimità, cit. , p. 449; SORRENTINO, Corte costituzionale, cit., 
p. 88. In senso contrario cfr. da ultimo MATTIONI, La rilevanza degli atti, 
cit. , pp. 25 segg. Rileva però il MONACO, nella recensione al libro del 
M ATTIO NI ( cfr. Riv. dir. internaz., 1972, p. 602) che non si p uò scindere 
in due tronconi il concetto di sovrani tà quando esso sia ri-ferito al mede-
simo soggetto, lo Stato, quale operante nell 'eserci zio delle sue attribuzioni, 
di qualunque natura esse siano. In senso conforme, cfr. dello stesso Autore, 
Riflessioni sul!' adeguamento dell' orcli11c11ne11to italiano al diritto co11w1'.ita'.·io,_ 
in Riv. dir. europeo, 1973, pp. s segg.; nonché TREVES (G.), Le lmutaztont cl, 
sovranità e i trattati internazionali, in Riv. trim . dir . p11bbl., 1973, p. 564. 
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vincoli alla sua attività internazionale ed ha conseguentemente de-
terminato; nell'ambito organizzativo ed operativo di molti suoi 
organi militari, numerosi limiti all'esercizio del proprio potere or-
ganizzativo ed amministrativo. Lo stesso Consiglio atlantico, or-
gano previsto dal Trattato con la competenza di esaminare le que-
stioni concernenti l'applicazione del trattato stesso, ha, attraverso 
i suoi atti, determinato il complesso tecnico ed organizzativo della 
NATO, con l'integrazione parziale dell'apparato militare degli 
Stati membri (23). 
Per converso, quando la disciplina di determinate materie, 
precedentemente attribuite agli organi degli Stati membri, viene 
successivamente deferita agli organi delle Comunità europee, i 
quali la esercitano, gli Stati non hanno più il potere, nè indivi-
dualmente nè collettivamente, di contrarre con gli Stati terzi ob-
bligazioni che incidano sulla materia oggetto della discipina nor-
mativa comunitaria (24). 
Ne consegue che l'art. r r, nell'ambito della sua operatività , 
non può essere utilizzato soltanto per giustificare la legittimità 
costituzionale delle norme dei trattati istitutivi delle organizza-
zioni internazionali, introdotte nel nostro ordinamento tramite 
la legge di esecuzione; esso si riferisce a tutta l'attività esercitata 
dalle organizzazioni internazionali, il cui complesso spesso sfugge 
ad una precisa identificazione tramite le norme del trattato isti-
tutivo . Naturalmente, quel nucleo di valori costituzionali che 
il nostro ordinamento, nonostante l'art. rr, deve in ogni modo 
salvaguardare, non può essere scalfito nè dalla legge di esecuzione 
del trattato istitutivo, nè dalle successive attività esercitate dalle 
(23) Così, ad es ., con soli atti del Consiglio atlantico è stata istituita la 
fo rza militare integrata, composta dai contingenti degli Stati membri ( sess ione 
28.8. 1950), ovvero la costituzione dei deposi ti di testate nucleari ( sessione 
26.12. 1957). 
(24) Cfr. sentenza Corte di giustizia delle comunità europee 31 marzo 
1971 (in causa 22/ 70) in Foro it., 1971, IV, 320 segg. 
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organizzazioni internazionali. Nel primo caso il controllo sulla 
legittimità costituzionale può essere esercitato nei modi previsti 
dall'art. 134 della Costituzione; nel secondo caso, invece, è ne-
cessario individuare gli strumenti idonei e le modalità necessarie 
per effettuare tale con troll o. 
Questo, naturalmente, deve essere effettuato sia in armonia con 
le funzioni internazionali esercitate dall'ente internazionale, sia 
in modo da assicurare l'uniformità della individuazione e della 
interpretazione dei princìpi costituzionali, che non possono es-
sere sovvertiti dalla normativa di una organizzazione internazio-
nale. È quindi un organo giurisdizionale dell'ordinamento statale 
che deve esercitare il controllo (25), il quale, data l'esistenza 
(25) Cfr. infra., cap. III, n. 9. È noto che diverse tesi sono state formulate 
in dottrina al riguardo. Secondo alcuni non è possibile sottoporre i regolamenti 
comunitari ad un controllo di costituziona'lità tramite gli organi giurisdizionali 
degli Stati, giacché qualora venisse eccepita l'illegittimità costituzionale di un 
regolamento, e la questione fosse deferita alla Corte Costituzionale, questa sa-
rebbe tenuta a rinvarlo alla Corte di giustizia delle Comunità europee : que-
st'ultima è tenuta a giudicare esclusivamente dal punto di vista degli ordinamenti 
comunitari ( cfr. MrGLIAZZA, La Corte di Giustizia delle Comunità europee, 
Milano, 1961, p. 438; MONACO, Natttra et efficacia dei regolamenti delle Comtt-
nità europee, in Riv. dir. internaz., 1961, p. 407; ZANNINI, Dell'uniformità 
nell'interpretazione dei sistemi di diritto deLLe Comunità europee, in Diritto 
Internazionale, 1961, p. 39); secondo altri, invece, esiste un principio di natura 
costituzionale comunitaria consi-stente nella proibizione, per gli organi comu-
nitari, di interferire nei princìpi costituzionali irrinunciabili contemplati dalle 
singole costituzioni d egli Stati membri. Se una norma di diritto comunitario 
risulta in contrasto con un principio costituzionale degli Stati membri ( e non 
con tutte le norme costituzionali degli Stati membri), la Corte di giustizia delle 
Comunità può -dichiararne la nullità in quanto risulterebbe inco1npatibile con 
una norma comunitaria di rango superiore ( dr. ZwEIGERT, Diritto delle Co-
munità europee e diritto degli Stati membri, Milano, 1969, pp. 161 segg.). Per 
il VoN DER GROEBEN, tJb er da.s Problem der Grtmdrechte in der Européiischen 
Gemeinschaft, in ProbLeme des et1ropéiischen Rechts, Festschrif t fiir Walter 
Hallstein, Frankfort, 1966, pp. 236 segg., nei trattati comunitari si possono 
individuare alcune disposizioni con carattere costituzionale in corrispondenza 
9. A. COMBA, Orgr111izzrrzione internrtzio}J(,/e e ordinmnen/o dello Stato . 
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dell 'art. r r della Costituzione, non può concernere tutte le norme 
costituzionali, ma alcuni princìpi fondamentali (26). 
5 . - Si può quindi estendere a tutte le organizzazioni interna-
zionali il principio enunciato da quella dottrina (27), la quale, 
pur ammettendo l'esistenza di un ordinamento comunitario for-
malmente distinto da quello italiano, non esclude che quest'ultimo 
possa reagire al primo nel senso che non vengano applicate norme 
comunitarie incompatibili con i fondamentali equilibri costitu-
zionali del nostro sistema. Infatti, anche ammettendo che l'ordi-
ad alcuni pnndp1 generali comuni a tutti gli Stati membri: il diritto alla 
libertà, all 'eguaglianza, alla giustizia. I poteri delle Comunità sarebbero vinco-
lati da quest i princìpi in modo più stretto che dal principio di lealtà. Sulla 
tutela dei diritti fondamentali della persona umana da parte della Corte di 
g iustizia delle Comunità emopee cfr. sentenza 17.12. 70 ( in causa 11/ 70), in 
Foro il. , 1971, 146. 
(26) Secondo lo ZwEIGERT, Diritto delle Co1mmità europee, cit., p. 163, 
le tesi secondo cui il controllo di costituzionalità dovrebbe concernere tutte 
le norme costituzionali ridurrebbe la libertà di agire degli organi comunitari 
in modo contrario alla loro essenza. Per un esame delle diverse posizioni 
assunte dalla dottrina in materia, cfr. D URANTE, Sul giudizio di legittimità, 
cit., pp. 487 segg. 
(27) Cfr. CAPOTORTI, Intervento al dibe11tito su « Il Pa.,.lamento italiano e 
gli atti. no.,.mativi delle Comunità europee», in Rassegna Parlamentare, 1968, 
p. 465. Già il CONFORTI, Diritto comzmitario e diritto degli Stati membri, cit., 
aveva ri levato che la difesa dei prindpi costituzionali, che presiedono alla 
vita della comunità nazionale, si es-plica finchè lo Stato conserva il suo po-
tere sovrano, ogniqualvolta degli atti di imperio, provenienti da altri ordi-
namneti , devono trovare applicazione nell'ambito dell'ordinamento statale; 
sussiste quindi un controllo di costituzionalità sulle norme provenienti da 
altri ordinamenfi, e quindi anche sul diritto comunitario. In argomento, 
cfr. anche TREVES (G.), D iritto delle Com1tnità europ ee e diritto degli Stati 
membri (Italia), Milano, 1969, p . 203; MAZZIOTTI, Osservazioni alla sentenza 
della Corte Costituzionale 27 dic . 1965, n. 98, cit., pp. 133 7 segg.; JACCARINO, 
Gli « atti », cit., pp. 212 segg. N el senso, in vece, che nei confronti degli atti 
delle Comunità non funzioni il limite dell'ordine pubblico, cfr. BALLADORE 
PALLJ ERI, Compet enza della Corte costituzionale, cit., p . 265 . 
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namento comunitario permanga distinto da quello nazionale, esso 
trova la sua legittimazione a disciplinare direttamente le posizioni 
giuridiche degli individui nello stesso ambito territoriale dell'or-
dinamento statale sulla base dell'art. r r della Costituzione; per-
tanto, al pari degli altri ordinamenti stranieri, anche l'ordina-
mento comunitario, basato su principi diversi, diversamente crea-
to, diversamente garantito, per essere applicato, deve essere sot-
toposto al vaglio a cui sono sottoposte le norme e gli atti stra-
nieri introdotti nel nostro ordinamento: cioè di non essere contrari 
ad alcuni princìpi fondamentali insiti nel nostro sistema ( 2 8). 
In sostanza si vuole così utilizzare un concetto caratteristico 
della problematica giuridica relativa ai rapporti tra diversi ordi-
namenti: quello di non contraddizione, secondo cui non è con-
se~tito di volere e disvolere nello stesso tempo, introducendo 
in un sistema giuridico elementi in contrasto con le basi fonda-
mentali del sistema stesso (29). 
Sotto il profilo tecnico-giuridico siffatto principio ha trovato 
la sua applicazione nel così detto ordine pubblico internazionale: 
questo, peraltro, ha tradizionalmente spiegato la sua efficacia nei 
confronti delle norme straniere di diritto privato, giacchè princi-
palmente queste possono essere rilevanti in un ordinamento stra-
niero in base alle tecniche proprie del richiamo internazional-pri-
vatistico. Pur tuttavia , i princìpi che hanno trovato applicazione 
nella elaborazione della nozione di ordine pubblico internazionale 
non possono riscontrarsi esclusivamente nelle norme di diritto pri-
vato che si producono in ordinamenti statali. 
Innanzi tutto una dottrina (30) ha chiarito che non è affatto 
(28) ,Per un esame dei rapporti fra i prind pi fondamentali della comunità 
statale e i p rincìpi di ord ine costituzionale, cfr. BARILE, I princìpi fondamentali, 
cit. , p. 72 nota 6. 
(29) Cfr. PALADIN, voce « Ordine p11bblico », in Novissimo Digesto 
Italiano, vol. XII, pp. 130 segg. 
(30) Cfr. BARILE, Diritto internazionale privato , in Enciclopedia del Di-
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vero che attraverso le norme di diritto internazionale privato non 
possono essere richiamate norme straniere di diritto pubblico. 
Se, infatti, per ipotesi, in alcune categorie astratte contem-
plate dalle norme di diritto internazionale privato sono ricom-
presi i rapporti i-egolati dal diritto pubblico, questo potrà essere 
inserito nel nostro ordinamento per disciplinare la fattispecie. 
Naturalmente, in questi casi, il controllo effettuato tramite l'or-
dine pubblico internazionale sarà rivolto anche nei confronti 
delle norme pubbliche straniere. 
In secondo luogo, il divieto di introdurre nel nostro sistema 
norme in contrasto con i criteri fondamentali era già stato indi-
viduato anche per le norme di ordinamenti non statali, come 
quello canonico. Il principio è stato ribadito dalla Corte costitu-
zionale, secondo la quale la produzione normativa sancita dal-
l'art. 7 Costituzione non può avere la forza di negare i prindpi 
supremi dell'ordinamento costituzionale dello Stato(3 r ); non solo, 
ma eguale divieto sussiste anche nei confronti di quella produzione 
normativa che deriva da procedimenti insiti nella sfera dell'ordina-
mento interno, come la consuetudine (32). 
Infine il principio di non contraddizione può esercitare la sua 
efficacia in altri campi, come, ad es. , nei poteri che possono venire 
esercitati nell'ambito dell 'autonomia regionale, ovvero nelle nor-
me di diritto internazionale generale immesse automaticamente 
nel nostro ordinamento attraverso una disposizione di carattere 
costituzionale ( 3 3 ) . 
ritto, val. XII, p. 1054; BADIALI, Ordine p11bblico e diriuo straniero, Milano, 
1963, p. 103. 
( 31) Cfr. Corte Costituzionale 1.3.1971 o. 30 e n. 31, in Gùtr. it., 1971, 
I, 1, 625 segg. 
(32) Cfr. Aco; Teoria del diritto intemazionale privato, Padova, 1934, 
p. 319, nota 1. 
(33) Cfr. M oRTATI , I limiti della legge regionale, in Dir. pubbl. reg. sic., 
1959, pp. 2 segg.; ID., Istituzioni di diritto pubblico, II, Padova, 1969, p. 1347 . 
Anche il BERNARDINI ( cfr. Diritto int ernazionale generale e ordinamento in -
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Pertanto, pur derivando dallo stesso princ1p10 generale cli 
non contraddittorietà , la particolare fisionomia che assume il con-
trollo nei casi in cui debba venire esercitato nei confronti di 
norme e atti prodotti dalle organizzazioni internazionali suggeri-
sce di preferire al termine ordine pubblico internazionale quello 
di ordine pubblico costituzionale. Il primo, infatti, sembra essere 
più attinente a quel nucleo di princìpi che non possono essere de-
rogati dagli ordinamenti stranieri perchè sono il prodotto dei rap-
porti interindividuali che si sono maturati in una certa società; 
il secondo attiene invece ai valori fondamentali sanciti dalla costi-
tuzione dello Stato .. 
6. - Il mezzo tecnico-giuridico in cui si estrinseca il principio 
di non contraddittorietà può essere concepito in due modi. 
Esso, invero, può essere considerato come un limite, cioè una 
sorta di valvola di sicurezza del diritto interno che impedisce il 
funzionamento del rinvio al diritto straniero e la inserzione di 
quest'ultimo nel nostro ordinamento (34); ovvero con tale espres-
sione si vuol rappresentare l'insieme delle leggi così dette asso-
lute, cioè l'insieme di norme di applicazione necessaria ed esclu-
siva su cui si basa il nostro ordinamento giuridico, non deroga-
bile, neppure mediante rinvii ad altri ordinamenti (35 ). 
terno, in Gittr. Cost., 1961, pp. 146S segg.) ri tiene che le norme che si fo rmano 
automaticam ente n ell 'ordinamento itali ano in adattamen to a norme internazio-
nali consuetudinarie siano norme subcostituzionali, le quali pertanto non possono 
essere in con trasto con la Costituzione. Per un a diversa soluzione, cfr. LA 
PERGOLA, Costituzione ed adattamento dell'ordinamento interno al diritto i11ter-
nazionale, M ilano, 1961, pp. 267 segg.; CASSESE, L'crrt. 10 della costit11zione 
italiana e la incostitttzionalità di atti nonncrtivi contrari a norme interne di 
adattamento al diritto internazionale generale, in Riv . trim . dir. pubbl., 1964, 
pp . 349 segg. 
(34) Cfr. per tu tti MORELLI, Elementi di diritto internazionale privato 
italiano, N apoli, 1968, p . 87. 
(3 5) Cf-r. Q UADRI, Lezioni di diritto internazionc,le privato, Nap oli, 1961, 
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La prima concezione potrebbe essere utilizzata nel caso in cui 
si accolga la tesi la quale ritiene che l'efficacia diretta delle norme 
e degli atti comunitari nei confronti degli individui e .nell'ambito 
del territorio dello Stato membro dipenda da una disposizione 
normativa degli ordinamenti statali, nella specie dalla legge con 
cui lo Stato italiano ha provveduto a dare esecuzione nel pro-
prio ordinamento ai trattati istitutivi delle Comunità (36). Allo 
stesso modo l'ordine pubblico costituzionale può funzionare come 
un limite anche quando si ritenga che gli organi comunitari non 
producono all'origine che schemi o modelli, privi di qualsiasi valo-
re, che assumono efficacia soltanto al momento dell'inserimento 
all'interno degli ordinamenti (37). In ambedue i casi, le norme 
che attribuiscono, in modo preventivo ed immediato, efficacia 
agli atti prodotti dagli organi comunitari negli ordinamenti statali 
esercitano una funzione che può equipararsi a quella delle norme 
di diritto internazionale privato intese come norme sulla produ-
zione giuridica. L'ordine pubblico costituzionale, pertanto, può 
intendersi come un limite posto al funzionamento degli strumenti 
di produzione normativa comunitaria nel loro compito di inse-
rire tale normativa nell'ordinamento nazionale . 
pp. 286 segg.; sulle norme di applicazione necessaria, cfr. in specie, TREVES 
(T.), Il controllo dei cambi nel diri/.to internazionale privato, Padova, 1967, 
pp. 40 segg. Per le d ifferenti conseguenze prodotte, nell 'applicazione del ·diritto 
straniero, dalla dottrina che attribuisce valore positivo e p r-eventivo ai •princì,p i 
fondamentali dell'ordinamento giuridico dello Stato e la dottrina delle norme 
di applicazioni necessarie, ctr. BARILE, I princìpi fondamentali, pp. 56 segg. 
(36) Cfr. BISCOTTINI, Considerazioni sulla rilevanza degli atti, cit., 
pp. 608 segg.; CANSACCHI, Le conumità sopranazionali: gli ordinamenti conw-
nitari e gli ordinamenti degli Stati membri, in Riv. dir. proc. civ., 1957, 
p. 1052 ; UD!NA, Sull'efficacia, cit. , p. 129. 
(3 7) Cfr. BALLADORE-PALLIERI, Le Comunità euro pee e gli ordinamenti 
degli Stati membri, in Diritto internazionale, 1961, -pp. 4 segg. 
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7. - Questa concezione dell'ordine pubblico costituzionale, 
che vien qualificata negativa, non può però essere utilizzata qua-
lora, in accoglimento delle tesi che configurano gli ordinamenti 
delle comunità come sovraordinati a auelli sta tali le norme 
" ' 
comunitarie negli ordinamenti statali acquistano efficacia di 
per sè senza necessità di ripeterla da una norma statale (38). 
Infatti i princìpi fondamentali della nostra Costituzione pos-
sono reagire come un limite all'inserzione delle norme straniere 
soltanto sul presupposto che tale inserzione avvenga in base ad 
una norma italiana ove tale limite possa operare. 
Qualora si ritenga che le fonti di produzione giuridica comuni-
tarie abbiano potestà diretta ed autonoma di creare norme per 
gli Stati membri , prescindendo da ogni disposizione nazionale, oc-
corre far ricorso alla seconda concezione del principio di non con-
tradditorietà, considerandolo, in analogia alla relativa concezione 
dell'ordine pubblico internazionale, in senso positivo. Vi sono 
nel nostro ordinamento alcuni princìpi inderogabili che devono 
sempre esistere ed essere applicati, per cui è indifferente indivi-
duare la natura deiìe fonti di produzione dell'eventuale norma in 
contrasto. Anche se tale fonte trova la sua giustificazione in di-
sposizioni extrastatali , per modo che le norme comunitarie 
operano negli ordinamenti esclusivamente per forza propria, esse 
non possono venire a scalfire quel nucleo di valori fondamentali 
che sono sempre esclusivamente tutelate dai princìpi insiti 
nella Costituzione. Non solo, ma tale nozione di ordine pub-
blico costituzionale può operare utilmente anche per le norme e 
gli atti prodotti negli ordinamenti delle altre organizzazioni inter-
nazionali le cui modalità di inserimento nell'ordinamento dello 
' Stato non sono affatto pacifiche. I cittadini verrebbero sempre 
tutelati nei loro diritti e doveri comunque sia rilevante, nei loro 
confronti, l'attività esplicata dall 'organizzazione internazionale. 
(38) Cfr. MONACO, Diritto delle Co11umità el/.ropee, cit., pp. 61 segg. 
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Cosicchè, tenuto conto della varietà delle tesi manifestate in dot-
trina relativamente al problema della efficacia delle norme e degli 
atti comunitari e delle altre organizzazioni internazionali negli ordi-
namenti degli Stati membri, sembra preferibile accogliere la no-
zione positiva per configurare l'ordine pubblico costituzionale. 
Questa, infatti, può essere utilizzata qualunque siano le fonti o i 
mezzi che la dottrina ritiene idonei ad attribuire efficacia nel no-
stro ordinamento alle norme e agli atti delle organizzazioni inter-
nazionali . 
8. - La nozione di ordine pubblico costituzionale deve essere 
ulteriormente chiarita. L'ordine pubblico costituzionale, infatti, 
coincide con l'ambito in cui si esercitano concretamente le attività 
degli organi dello Stato (39). Tali organi, siano essi giurisdizio-
nali od amministrativi, devono sempre agire in conformità dei 
princìpi costituzionali, che devono essere comunque rispettati: 
e questo, sia quando devono essere applicate norme italiane, sia 
norme appartenenti ad ordinamenti stranieri o quelle emanate 
da una organizzazione internazionale .. 
Ciò non significa che debbano trovare immediata e precisa 
applicazione le norme costituzionali che tutelano i princìpi fon-
damentali che si vogliono salvaguardare, per modo che debba es-
sere esclusa ogni efficacia della normativa prodotta da un' orga-
nizzazione internazionale, relativa, anche se non in contrasto, a 
tali princìpi . 
La tutela di questi, invero, presenta forti analogie con la sal-
vaguardia dei princìpi fondamentali della comunità statale che, 
secondo una dottrina, viene attuata tramite l'ordine pubblico 
( 39) Cfr. GIARDI NA, L'eguaglianza dei coniugi nel diritto internazionale 
privato, in Riv. dir. internaz. priv . proc., 1974, p. 14. 
• JU!j? 
_!' 
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internazionale (40 ). Come i princìpi fondamentali della comunità 
statale non devono essere attuati necessariamente dalle norme 
dell'ordinamento statale, ma possono esserlo mediante norme di 
altri sistemi, così i princìpi e gli equilibri costituzionali possono 
essere salvaguardati anche senza una precisa applicazione delle 
norme costituzionali che li concernono (41 ). 
Non si vuole, infatti, attribuire, tramite il controllo dell'or-
dine pubblico costituzionale, una preminenza assoluta del diritto 
statale rispetto a quello prodotto dalle organizzazioni internazio-
nali; occorre invece fermare l'analisi sul caso concreto. Se la di-
sciplina di questo avviene mediante l'applicazione di una norma-
tiva delle organizzazioni internazionali che non viola i princìpi 
fondamentali sanciti dalla nostra Costituzione, anche se le regole 
costituzionali sono diverse, ma non contrarie, non sussiste alcuna 
ragione per effettuare un controllo di costituzionalità tramite l'or-
dine pubblico. Ma, qualora la situazione disciplinata dalle norme 
delle organizzazioni internazionali risulti in contrasto con i prin-
cìpi fondamentali, allora deve intervenire un controllo affìnchè 
non vengano sovvertiti siffatti princìpi costituzionali. 
Difficile è, in linea astratta, individuare quale norma dovrà 
venire a regolare il caso concreto, sostituendosi a quella in con-
( 40) Gfr. BARILE, I princìpi fondamentali, cit. , pp. 72 segg. , il quale 
ricomprende nell 'ordine pubblico internazionale anche i princìpi costihizionali 
che possono essere desunti indirettamente dalla Costituzione, i quali .vivono 
direttamente nella coscienza giuridica dell a comunità italiana; nello stesso 
senso, cfr. anche dello stesso Autore, Ordine pttbblico intemazionale e Costi-
tuzione, in Riv. dir. internaz., 1973 p. 729. 
( 41) ,Per quanto concerne le norme straniere, rileva il GIARDINA , L' eg1ta-
glianza dei coniugi, cit., che la norma straniera -sarà esclusa solo se incompatibile 
con il principio costih1zionale, essendo certo che il principio costituzionale ben 
può ritenersi rispettato nell 'ipotesi di concreta applicazione di norme straniere 
con esso in sufficiente armonia. 
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trasto con l'ordine pubblico costituzionale . Infatti le attività delle 
organizzazioni internazionali si esplicano tramite un complesso 
di norme e di atti la cui natura non è facilmente individuabile e 
classificabile secondo gli schemi esistenti nel nostro ordinamento. 
Si tratta quindi di un'opera delicata in base ad apprezzamenti che 
possono differire da caso a caso. 
) 
CAPITOLO III 
IL CONTENUTO DELL'ORDINE PUBBLICO 
COSTITUZIONALE E LE MODALITÀ DI CONTROLLO 
SOMMARIO: r - Diritti e doveri individuali e relativa intensità di controllo. 
2 - L'autonomia regionale e le competenze delle Comunità europee. 
3 - La tutela dell 'autonomia regionale tramite l'ordine pubblico costi-
tuzionale. 4 - La tutela dell'autonomia regionale in relazione alle mo-
da1ità di applicazione degli atti comunitari. 5 - La tutela dell'autono-
mia regionale nella previsione di contatti istituzionali tra le regioni e 
gli organi comunitari. 6 - Le linee di programmazione economica for-
mulate dalle organizzazioni internazionali di cooperazione. 7 - Le linee 
di programmazione economica formurlate dalle Comunità europee . 
8 - Critica alla teoria delle « congruenze strutturali». La riserva di 
legge per l'intervento pubblico nell'economia, in relazione alle atti-
vità comunitarie di programmazione economica. 9 - La « ratio » del 
controllo parlamentare per l'imposizione di prestazioni patrimonia1i 
ai cittadini e per l 'attribuzione di risorse proprie alle organizzazioni 
internazionali. ro - Limiti e modalità di controllo tramite il Parla-
mento europeo . r r - La legittimità delle norme comunitarie che im-
pongono nuove spese. r 2 - Il giudice competente ad esercitare il con-
trollo tramite l'ordine pubblico costituzionale. 
r. - In questa sede, data la complessità della materia e le sue 
implicazioni non soltanto di diritto internazionale, ma anche 
specialmente di diritto costituzionale, finanziario ed amministra-
tivo, non è possibile un esame approfondito del contenu_to del-
l'ordine pubblico costituzionale. Ci si limita quindi ad indicare 
alcuni settori più significativi ove l'ordinamento dello Stato non 
può tollerare interventi di atti di imperio prodotti da organizza-
4 
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zioni internaziornli, che vengano a sovvertire i principi su cui si 
basa il sistema costituzionale vigente. La dottrina attribuisce alla 
nozione di ordine pubblico costituzionale un significato partico-
lare, che coincide solo in parte con quello qui richiamato. Per 
quanto concerne l'ordinamento italiano, si è da alcuni rilevato (r), 
invero, che la Costituzione richiama esplicitamente la nozione di 
ordine pubblico amministrativo ( quello, cioè, che si riferisce allo 
Stato-persona, in considerazione dei suoi compiti originari di 
polizia e sicurezza interna); più circoscritto, anche se non escluso, 
sarebbe il richiamo, almeno sotto il profilo letterale, della nozione 
di ordine pubblico normativo (quello cioè che concerne lo Stato-
ordinamento, quale sistema unitario di valori e princìpi) (2). 
Indubbiamente, ai fìni di valutare l'efficacia delle norme e 
degli atti di una organizzazione internazionale nel nostro ordina-
mento , occorre far ricorso alla seconda nozione di ordine pub-
blico costituzionale. 
Questa, innanzi tutto, ricomprende in generale i princìpi che 
si riferiscono ai diritti e doveri degli individui, ed in specie ai di-
ritti di libertà (3). Invero, benchè nella sentenza n. 98 del 1965 
la Corte Costituzionale si riferisca in modo esplicito soltanto ai 
diritti inviolabili dell'uomo, richiamati dall'art. 2 della Costitu-
zione, il controllo esercitato tramite l'ordine pubblico costitu-
zionale concerne anche i diritti di libertà civile, politica, econo-
mica e sociale garantiti ai cittadini (4). Tale interpretazione è 
(1) Cfr. PALADIN, voce « Ordine pubblico», cit., p. 132. 
( 2) Questo riceverebbe una fuggevole menzione dell 'art. 8 cpv. della 
Costituzione in tema di limiti delle confessioni acattoliche di organizzarsi 
secondo i propri statuti (cfr. PALADIN, op . cit., p. 132). 
( 3) Così CONFORTI, Diritto comunitario, cit., p . 12. 
( 4) Si pone, inoltre, il problema se i diritti inviolabili dell 'uomo siano 
soltanto quelli elencati nella prima parte della Costituzione, ovvero se altri 
possono individuarsi al di .fuori del testo costituzionale; al riguardo cfr. 
MORTATI, Istituzioni, cit., II, p. 949. Per una elencazione, a titolo esempli-fi-
cativa, dei diritti fond am entali del cittadini europei, sanciti dalle nonne scritte 
·' 
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avvalorata dalla sentenza della Corte Costituzionale n. r 8 3 del 
1973, la quale si riferisce ai diritti inalienabili della persona 
umana, categoria non prevista esplicitamente dal nostro legisla-
tore costituzionale (5 ). Se avesse voluto limitr.re il controllo ai 
diritti richiamati dall'art. 2 della Cost., la Corte non avrebbe usato 
una dizione non tecnicamente precisa, e pertanto idonea a com-
prendere tutti i diritti individuali previsti nel testo costituzionale. 
Infatti, dal momento che la protezione costituzionale agisce a 
favore dei cittadini nel senso che li tutela da ogni lesione di 
siffatti diritti, che possa provenire dal legislatore ordinario o 
dalla pubblica amministrazione statale, a maggior ragione l'ordine 
pubblico costituzionale deve reagire quando analoga lesione av-
viene attraverso norme o atti emanati da un organismo di un 
ente internazionale ( 6). 
delle costituzioni, ovvero individuati dalla tradizione costih1zionalei sancita dal 
legislatore o dalla giurisprudenza, cfr. Relazione della commissione giuridica 
del Parlamento europeo in ordine ai diritti fondamentali dei cittadini ettropei 
nel quadro dello sviluppo del diritto conumitario, in L'Italia e l'Europa, 1973, 
pp. 23 79 segg. La Corte di Giustizia delle Comunità europee ha peraltro rite-
nuto (cfr. sentenza 17-12-1970 (in causa 11/ 71), in Foro it ., 1971, IV, 137 
segg.) che la tutela dei diritti fondamentali della persona LUmna fa parte inte-
grante dei prindpi generali di diritto, dei quali la Corte garantisce il rispetto, 
ispirandosi agli obiettivi -generali della Comunità. In senso analogo, cfr. Mo-
NACO, La costituzionalità dei regolamenti coimmitari, in Foro it., 1974, I, 324. 
Esplicitamente nel progetto della Comunità europea di difesa (C.E.D.), l' art . 3 
sanciva l'obbligo per gli organi comunitari di rispettare le libertà pubbliche e 
i diritti fondamentali del!' individuo; nel progetto della Comunità politica eu-
ropea (CEP), l'art. 3 sanciva la validità della convenzione europea dei diritti 
dell'uomo a livello comunitario. 
( 5) La dizione « diritti inalienabili » fu presa in esame, ma scartata in 
sede di Costituente ( ofr. GROSS I, lntrod11zione allo st11dio dei diritti invio-
labili nella costituzione italiana, Padova, 1952, p. 52). 
( 6) Giustamente rileva il MAzzroTTI ( Osservazioni, cit., p. 1341) che 
non è possibile attribuire alle istituzioni comunitarie poteri nei confronti dei 
soggetti di diritto interno che lo Stato-governo non può esercitare verso i 
cittadini perchè la Costituzione lo vieta. 
l 
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Certamente l'intensità del controllo effettuato dall'ordine pub-
blico costituzionale può variare a seconda della . tecnica adottata 
dalla Costituzione per proteggere i diritti individuali. Il controllo 
deve essere più rigoroso per quei diritti garantiti in modo to-
tale dalla Costituzione; è invece più attenuato quando la Costit~-
zione autorizza il legislatore ordinario a porre limitazioni ad un 
diritto garantito, sia pure entro determinati confìni (riserva asso-
luta di legge e riserva relativa di legge) (7). 
Sussistono infìne alcune libertà, quali quelle relative alla ini-
. ziativa economica e alla proprietà privata , il cu1 esercizio è sotto-
posto a limitazioni particolari. Queste possono essere molto estese 
giacchè sono defìnite da un punto di vista fìnalistico , nel senso 
che l 'attività economica deve essere indirizzata ai fìni sociali e la 
proprietà privata è garantita soltanto nei limiti della funzione 
sociale. La nozione di « sociale » nell'ambito dell'ordine pubblico 
costituzionale , rilevante per l 'attività delle organizzazioni inter-
nazionali, assume però un signifìcato particolare . Essa non deve 
essere valutata sul piano nazionale, bensì nel più vasto am-
bito degli interessi perseguiti dalle organizzazioni. Così, ad es ., 
le regole di concorrenza o le linee di programmazione elaborate 
dagli organi comunitari possono tener conto di una fìnalità so-
ciale comunitaria e non solo nazionale . 
2. - L'ordine pubblico costituzionale può agire 111 altri set-
tori . Le norme contenute nei trattati internazionali, ovvero pro-
dotte da organi internazionali, in specie comunitari, al momento 
in cui vengono ad esplicare la loro efficacia, devono tener conto 
di alcuni princìpi fondamentali sanciti dalla Costituzione che, pur 
(7) Cfr. in argomento TREVES (G.), Princìpi di diritto pubblico, Torino, 
1973, ·p. 326; sul processo evolutivo della nozione della riserva di legge, cfr. 
Dr GIOVINE, Introduzione allo studio della riserva di legge nell'ordinamento 
italiano, Torino, 1969, pp. 60 segg. 
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concernendo la struttura dello Stato, reagiscono però in modo in-
diretto sull'esercizio di alcuni diritti costituzionali dei cittadini (8). 
La Costituzione, infatti, assicura una garanzia generale ai 
diritti dei cittadini non solo direttamente attraverso norme che 
enunciano specifici diritti , disponendo una proibizione totale o 
parziale di violare le libertà individuali, ma anche indirettamente, 
in quanto dispone una organizzazione ed un funzionamento se-
condo un certo modello (9 ). Esempio tipico è quel complesso di 
disposizioni che prevedono l'esistenza e il funzionamento, oltre 
che di enti pubblici (territoriali o meno), delle regioni. Com'è 
noto, queste hanno una spiccata autonomia costituzionale che si 
esplica in un potere legislativo concorrente a quello dello Stato, 
in un potere legislativo non solo concorrente, ma anche esclu-
sivo e riservato in talune materie nelle Regioni a statuto speciale. 
La nostra Costituzione attribuisce quindi una precisa configura-
zione alla struttura regionale: questa non è solo intesa come una 
autorità territoriale intermedia, ma anche specialmente come uno 
strumento di rappresentanza democratica affìnchè i cittadini par-
tecipino direttamente alle scelte che maggiormente interessano 
le comunità locali ( r o); essa diviene una delle principali mani-
festazioni della sovranità popolare ( r r ). 
(8) Cfr. MoRTATI, Istit11zioni, cit., p. 1361. 
(9) Evidentemente il modello non deve, essere r ipetuto ,ped issequamente 
dalla struttura delle organizzazioni internazionali ; anzi, caratteristica piecipua 
di queste è la varietà di struth1ra e di funzionamento degli organi ( cfr. SERENI, 
Le Organizzazioni internazionali, cit., p. 260). 
(10) Il che corrisponde ad uno spostamento del p otere dal vertice alla 
base e cioè dallo Stato ente allo Stato comunità, con particolare riconosc imento 
del valore delle comunità intermedie, che le regioni esprimono ( cfr. CARBON E, 
Il rnolo delle regioni nella elaborazione ed attuazione degli atti conumilari, in 
Foro it ., 1973, V, 41). 
( 11) La bibliografia in argomento è molto vasta: cfr. BASSANINI, L' at-
tuazione delle regioni, Firenze 1970, pp. 23 segg.; BENVENUTI, I controlli 
amministrativi dello Stato wlle regioni, in Riv. trim . dir. pubbl., 1972, P'P· 595 
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La dottrina si è già da tempo soffermata ad esaminare i com-
plessi rapporti che si possono instaurare tra l'ordinamento regio-
nale, quello statale e quello internazionale ( 12); anche la Corte 
Costituzionale si è più volte pronunciata, sia per quanto riguarda 
le Regioni a sta tuta speciale ( 13) che quelle a statuto ordi-
nario (14) . 
Ai fini della presente indagine interessa individuare il limite 
posto all'autonomia regionale per quanto concerne il « rispetto 
dei trattati internazionali >>; tale limite, come ha rilevato la Corte 
segg.; SAND U LLI, I controlli mgli enti territoriali nella Costitt1zione, ibidem, 
1972, pp. 5 75 segg.; iper alcuni rilievi critici sul rapporto diretto fra decen-
tramento e democrazia, dr. RoVERSI-MONACO, Profili git1ridici del decentra-
mento nell'organizzazione amministrativa, 1970, pp. 45 segg. 
( 12) Cfr. CANSACCHI, Impegni internazionali ed autonomia regionale, in 
Citi'/'. il., 1960, I, 1, 1078 segg.; BERNARDINI, Ordinamento regionale e adatta-
mento al diritto internazionale, in Giztr. Cost ., 1963, pp. 447 segg. ; GAJA, 
Legislazione siciliana ed obblighi internazionali, in Giur. il ., 1963, I, 1, 
683 segg.; BERNARDINI, Norm e internazionali e nonne italiane statali e regio-
nali, in Riv. dir. intemaz., 1964, pp. 78 segg.; SCERNI, Ordinamento regionale 
e diritto internazionale, in A nnali Fa:c. Giztr. Univ. Genova, 1966, pp. 263 
segg.; G AJA, Sulla rilevanza del diritto internazionale circa le delimitazioni 
della potestà legislativa statale e regionale, in Riv. dir. internaz. , 1969, pp. -316 
segg.; SORRENTINO, Corte Cost ituzionale, cit., pp. 120 segg.; CARBONE, Le 
regioni a statuto ordinario e diritto delle Comunità europee, in Giur. it., 1972, 
IV, 178 segg.; PANZERA, L'esecztzione dei trattati riguardanti materie attri-
buite a!le legislazioni regionali, in Riv. dir. internaz., 1972, pp. 253 segg.; 
C ARBONE, Il rnolo delle regioni nella elaborazione ed attuazione degli atti 
co1mmitari, in Foro it., 1973, V, 42 segg.; V ALENTI, Appunti sztlla natztra gi11-
ridica dei rapporti tra comunità europee, lo Stato e le regioni, in Riv. dir. ett-
ropeo, 1973, pp. 103 segg. 
(13) Cfr. sentenza 9 aprile 1963 n. 49 , in Giur. cost., 1963, pp. 213 segg.; 
sentenza 17 aprde 1968 n. 21, in Gittr. cost., 1968, pp. 396 segg. 
(1 4) Cfr. sentenza 4 marzo 1971 n. 39 in Sentenze e ordinanze della 
Corte Costituzionale, 1971, pp. 119 segg.; sentenza 27 luglio 1972, ibidem, 
pp. 613 segg. 
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Costituzionale, sussisterebbe implicitamente in ogni organizza-
zione regionale, anche se non espressamente indicato ( r 5 ). 
Sul presupposto, tutt'altro che pacifico (r6) che la materia 
oggetto di una disciplina internazionale sia esclusa dalla compe-
tenza regionale, parte della dottrina ( r 7), portando alle estreme 
conseguenze il limite configurato dal rispetto dei trattati interna-
zionali, ammette la possibilità che l'esecuzione di un trattato, in 
specie di quelli previsti dall'art. r r della Costituzione, possa 
persino comportare la soppressione di una competenza regionale . 
Ciò significa la possibilità di spostare, a favore dello Stato, com-
petenze di cui sono titolari le Regioni, eliminando così ogni cer-
tezza al sistema normativo regionale ( r 8). In sostanza l'accordo 
internazionale potrebbe tradursi in una misura per paralizzare 
certe competenze regionali. Il sempre crescente sviluppo di settori 
sottoposti ad una regolamentazione tramite i trattati internazio-
nali dà la misura dell 'importanza del fenomeno. Ma la situazione 
di precarietà del sistema normativo regionale viene ancor più 
accentuata quando i trattati internazionali costituiscono organiz-
zazioni, i cui organi possono emanare norme e atti che incidono 
(15) Cfr. sentenza 9 aprile 1963, n. 49, cit., sentenza 17 aprile 1968, 
n. 21, cit., sentenza S luglio 1969, n. 120 in Sentenze e ordincmze della Corte 
Costitttzionale, 1969, pp. 770 segg. 
(16) Il principio del limjte dei trattati internazionali è stato infatti inter-
pretato da alcuni autori come una conferma delle competenze regionali nelle 
materi e oggetto di una disciplina internazionale. Il compito delle -regioni deve 
essere soltanto quello -di dare esecuzione agli impegni internazionali che ri-
guardano il suo ambito di operatività ed esercitare la propri a competenza in 
modo conforme agli impegni internazionali assunti dallo Stato, cfr. GAJ A, La 
legislazione siciliana, cit., 1369; B ERNARDINI , Ordinamento, cit. , pp. 453 segg.; 
ID. , No rme internazionali, cit., pp. 98 segg.; in argomento, cfr. altresì ScERNI, 
Ordinamento regionale, cit., pp. 269 segg. 
(17) Gfr. da tùtimo SORRENTINO, Corte Costill1zio11ale, cit. , pp. 120 segg. 
e in specie bibliografia citata in nota 88. 
(18) Cfr. BERNARDINI, Ordinamento regionale, cit., p. 461. 
10. A. COM BA, Orgrmizzrtzione i11ten1,1zio11r1/e e ordintfln ento d ello 511110. 
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su settori, la cui disciplina normativa è attribuita alle Regioni. 
Il caso più macroscopico è quello della Comunità economica eu-
ropea: dall'esame sommario dell'art. 117 della Costituzione e 
dell'art. 3 del trattato istitutivo, si desume un complesso di set-
tori ove la competenza degli organi europei e degli organi regio-
nali possono sovrapporsi ( 1 9). 
Naturalmente quando si ipotizza un conflitto tra le norme 
costituzionali che attribuiscono determinati poteri alle Regioni e 
le norme contenute in un trattato internazionale, il controllo di 
costituzionalità avviene nei modi previsti dall'art. 134 della Co-
stituzione. Infatti il conflitto si manifesta nei confronti di dispo-
sizioni prodotte dalla fase normativa dell'ordinamento giuridico 
internazionale; le norme del trattato, introdotte nel nostro ordi-
namento tramite la legge di esecuzione, sono operanti ed hanno 
efficacia di legge dello Stato, per la quale è previsto il giudizio di 
costituzionalità ai sensi dell'art. 134 della Costituzione. 
La questione si presenta in termini diversi quando si tratta 
di valutare le norme e gli atti emanati da una organizzazione 
internazionale. I trattati internazionali, in questo caso, attribui-
scono alle organizzazioni le competenze per regolare determinate 
materie, senza però già formulare le norme che dovranno essere 
emanate successivamente in relazione alle decisioni dei suoi or-
gani. Il conflitto si manifesta così nei confronti della fase struttu-
rale dell'ordinamento giuridico internazionale. Lo strumento giu-
ridico idoneo a garantire un armonioso esercizio delle attività 
delle organizzazioni internazionali, in specie delle Comunità eu-
(19) Cfr., ad es., a) istruzione artigiana e professionale (politica sociale 
della CE.E.), b) urbanistica, tranvie, linee automobilistiche, viabilità, naviga-
zione e porti lacuali (politica dei trasporti e regionale della CE.E.); e) agri-
coltura, foreste e pesca (politica agricola comune), d) artigianato, cave e lavori 
pubblici di interesse regionale (finanziamenti della Banca europea degli inve-
stimenti ed autorizzazione degli aiuti alla produzione per motivi di politica 
regionaie, cfr. art. 92 Trattato CE.E.). 
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ropee, perchè non vengano sovvertiti i princlpi costituzionali 
esistenti ( 20 ), può essere il controllo esercitato tramite l'ordine 
pubblico costituzionale. 
3. - Il contenuto dell'ordine pubblico costituzionale, in que-
sto caso, è ancor più difficilmente definibile di quello che è stato 
individuato per tutelare le posizioni giuridiche individuali. In-
fatti è bensì vero che la scelta del nostro legislatore costituzio-
nale in materia regionale ha le sue precise caratteristiche: la re-
gione è concepita come entità politico-amministrativa a cui sono 
attribuite competenze in determinate materie di interesse terri-
toriale regionale e non già come circoscrizione territoriale idonea 
soltanto a facilitare e razionalizzare gli interventi del potere cen-
trale per quanto concerne, in specie , la programmazione econo-
mica e l 'assetto del territorio . Pertanto il controllo dell'ordine 
pubblico costituzionale opera certamente a tutela della struttura 
fondamentale della regione, dei suoi poteri , del procedimento 
formativo delle sue leggi, dei suoi controlli. Urterebbe contro 
l'ordine pubblico costituzionale un atto prodotto da un organo 
internazionale che venisse a modificare siffatta struttura. Pur tut-
tavia, per quanto riguarda i settori in cui si esercita la compe-
tenza normativa regionale , la situazione si presenta in modo 
notevolmente fluido ed incerto: non è ancora ben chiaro quale 
sia l'ambito della sfera dell 'autonomia legislativa ed amministra-
tiva previsto dalla Costituzione. È sufficiente ricordare , in propo-
( 20) La dottrina italiana è al riguardo nettamente divisa: il DE VER-
GOTTINI (Considerazioni mi rapporti Ifa direttiva conumitaria e crutonomia re-
gionale, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1972, pp. 300 segg.) sostiene una posizione 
di superiorità politico-costituzionale delle regioni rispetto alla C.E.E. nelle 
materi e costituzionalmente garantite; sostengono invece wrn limitazione delle 
autonomie legislative e della attr ibuzione amministrativa delle ·regioni, per uni-
formars i agli impegni comunitari , SORRENTINO, Corte Costit11zionale, cit., 
pp. 169 segg.; C ARBON E, li m olo, cit ., p . 45 . 
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sito , le divergenze per quanto riguarda le regioni a statuto spe-
ciale relative alla estensione e alla portata delle riorme di attua-
zione che hanno limitato e circoscritto le materie attribuite alla 
competenza delle regioni, riservando allo Stato vari settori quali-
fìcati di interesse nazionale (21). Per quanto riguarda, inoltre, le 
competenze delle regioni a statuto ordinario, in relazione alle 
materie contenute nell'art. r 17 della Costituzione, sussistono, 
com'è noto, diversità di vedute di notevole portata (22). 
Non si può negare , peraltro, che il principio generale dell'au-
tonomia della regione, in quanto entità politico-amministrativa che 
esercita funzioni legislative ed amministrative in alcuni settori, 
debba essere in ogni modo salvaguardato. Ciò non signifìca che il 
concreto svolgimento delle funzioni regionali non debba essere 
unitariamente conforme agli interessi della comunità statale ( 2 3) 
e, per quelle materie la cui disciplina è deferita alle Comunità euro-
pee, agli interessi comunitari . L'ordine pubblico costituzionale può 
però esercitare un controllo al fìne di salvaguardare l'essenza di 
quelle attività concernenti settori di interesse regionale: l'interesse 
diviene così un elemento che qualifìca il contenuto del con-
trollo posto all'attività comunitaria (24); ad es., in materia 
di trasporti, la Comunità economica europea non può venire a 
regolare situazioni di carattere esclusivamente locale essendo priva 
(21) In argomento, cfr. BASSANINI, L'attuazione delle regioni, Firenze, 
1970, ,pp. 163 segg. e bibliografia indicata in note 1 e 2. 
(22) Cfr. Cu ocoLO, Rapporti frcr leggi statali e leggi regionali in materia 
di com petenza ripartita, in Riv. trim. dir. pubbl., 1970, 'PP· 59 segg. ; BASSA-
NINI, L'allttazione, cit., pp. 177 segg.; PALADIN, D iritto regionale, Padova, 
1973, pp. 61 segg. 
(23) Cfr. Sentenza Corte costituzionale 4 marzo 1971 n. 39, in Sentenze 
ed ordinanze della Corte costituzionale, 1971, p. 128 . 
(24) Per il principio secondo cui l'in teresse regionale, e quindi per con-
verso l' interesse nazionale, diventano elementi di qualificazione dell'oggetto 
delle competenze regionali, cfr. BASSANINI, L'attuazione delle regioni, cit. , 
p . 166. 
- 149 -
di un interesse specifico al riguardo. D'altro canto poichè la poli-
tica della concorrenza concerne un interesse precipuamente co-
munitario, la Comunità può intervenire nella materia degli aiuti 
alla produzione per motivi di politica regionale, ai sensi del-
l'art. 92, n. 3 del trattato, quando tali aiuti incidono sugli scambi 
tra gli Stati membri. 
4. - Le divergenze di fondo che hanno tra vagliando il nostro 
sistema costituzionale per quanto concerne i rapporti tra il potere 
centrale e quello locale, si sono riprodotte anche nelle diverse tesi 
formulate per individuare gli organi competenti a dare applica-
zione agli atti comunitari: si tratta di stabilire se spetti alle Re-
gioni provvedere alla emanazione delle norme di esecuzione degli 
impegni internazionali dello Stato, in specie delle norme di 
applicazione delle direttive comunitarie , nelle materie di compe-
tenza regionale, ovvero se tale attività sia riservata agli organi 
dello Stato. 
Il problema, formulato in questi termini, riguarda essenzial-
mente gli equilibri costituzionali concernenti la distribuzione dei 
poteri legislativi ed amministrativi nell'ambito della struttura or-
ganizzata dello Stato. Tuttavia le conseguenze concrete a cui 
può portare l'accoglimento di una tesi piuttosto che di un'altra, 
ripropongono situazioni simili a quelle già esaminate nel valu-
tare il controllo di costituzionalità nei confronti degli atti e delle 
norme prodotte da un'organizzazione internazionale. 
Invero se si esclude qualsiasi limite alle attività delle orga-
nizzazioni internazionali, ed in specie delle comunità europee, a 
disciplinare materie di competenza regionale, possono venire sov-
vertiti alcuni princìpi fondamentali del nostro sistema costitu-
zionale che garantiscono ai cittadini la partecipazione democratica 
agli organi territoriali regionali . Ma analoga lesione di diritti 
costituzionali avviene se lo Stato, sottraendola alle regioni, riserva 
esclusivamente ai propri organi l'applicazione delle norme comu-
nitarie in quelle materie che sono di competenza regionale. In 
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questo caso si possono sovvertire gli equilibri costituzionali in 
modo ancor piì.1 accentuato. Lo Stato, partecipando agli organi co-
munitari decisionali, ne condiziona l'operato: successivamente avo-
cando a sè l'applicazione della direttiva comunitaria o comunque 
di atti prodotti da organi comunitari, sottrae alle regioni anche la 
scarsa discrezionalità che, nella fase applicativa, queste possono 
esercitare, se non altro in relazione all'adeguamento alle esigenze 
locali e territoriali . 
Le tesi formulate a salvaguardia dell'autonomia regionale in 
sede di applicazione delle direttive comunitarie ( 2 5) hanno tro-
vato difficoltà a motivare una soluzione favorevole all'esercizio 
delle funzioni amministrative, previste nei decreti delegati che 
trasferiscono alle regioni funzioni amministrative statali (26). 
Non solo, ma le limitazioni ivi previste sono state confermate 
sotto il profilo della legittimità costituzionale, anche nella giuri-
sprudenza della Corte Costituzionale, la quale ha giustificato la 
soluzione restrittiva in base alla considerazione che il nostro 
sistema costituzionale non prevede alcun strumento sostitutivo 
per sopperire l'eventuale inerzia delle regioni a dare applicazione 
alla normativa comunitaria ( 2 7 ). Le tesi formulate dalla Corte 
non sono state esenti da critiche (28). 
(25) Cfr. autori citati da CARBONE, Il molo delle regioni, cit., 52, nota 56. 
(26) Cfr. ad es., art. 4 D .P.R. 15- 1-1972 n. 11, che trasferisce alle regioni 
le competenze in materia di agricoltura e foreste (G.U. n. 46 suppi. del 19-2-
1972), a quel disporre che resti ferma la competenza degli organi statali in 
ordini : a) ai rapporti internazionali e con la Comunità economica europea; 
b) alla applicazione dei regolamenti , diretti ve ed altri atti della Comunità eco-
nomica europea concernenti la politica dei prezzi e dei mercati, il commercio 
dei ,prodotti agricoli e gli interventi sulle strutture agricole. 
(27) Cfr. Sentenza 4 marzo 1971 , n. 39, in Sentenze e ordinanze della 
Corte Costituzionale, 1971, 'PP· 119 segg. e sentenza 24 luglio 1972 , n. 142, 
ibidem, 1972, pp. 613 segg. 
( 28) Si può rilevare infatti che è vero che il nostro sistema costituzionale 
non contiene alcuno strwnento sostitutivo per sopperì-re la eventuale inerzia 
dell e Regioni, analogo a quello che esiste per altri enti locali; nè è previsto 
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Il problema potrebbe trovare la sua soluzione se affrontato 
sotto il profilo dei rapporti tra le funzioni legislative ed ammi-
nistrative. Il nostro sistema costituzionale invero concepisce 
' ' 
un ordinamento regionale ove le funzioni legislative ed ammini-
strative sono legate da un nesso di indissociabilità. Si può rile-
vare che gli argomenti di carattere generale formulati dalla dot-
trina possono giustificare una competenza legislativa regionale 
per dare applicazione alle direttive comunitarie nei limiti pre-
visti dal nostro ordinamento. Così, ad es ., pur non potendosi 
negare che l'applicazione delle direttive comunitarie sulle strut-
ture agricole debba essere disciplinato da una legge dello Stato 
nella misura in cui introduce nuovi princìpi fondamentali diversi 
da quelli esistenti, che si applicano attualmente su tutto il terri-
torio nazionale, si deve però ammettere una competenza legi-
slativa regionale per quanto attiene la normativa di dettaglio. 
qualche cosa di simile alla così detta Bimdesexectttion in caso di conflitto tra 
il potere centrale e quello locale. Tuttavia lo Stato è titolare di altri strumenti 
giuridici p er assicurare l'esecuzione, da parte delle Regioni, degli obblighi 
comuni tari. Di fronte ad una inadempienza lo Stato può, anzi alla stregua dei 
trattati deve, prendere le misure del caso quali , ad es., lo scioglimento del 
Consiglio Regionale per violazione della Costituzione, dello Statuto o della 
legge (in tal senso cfr. BERNARDINI, Ordinamento regionale, cit., p . 465 , 
TREVES (G.), Diritto delle Comunità europee, cit., p. 230). Inoltre, accogliendo 
la tesi che considera ipotesi di « conflitto di attribuzione» anche l'esercizio 
illegittimo da parte di un organo o ente che sia tale da ledere le at tribuzioni 
di un altro organo o ente, è pur sempre poss ibile far valere dinanzi alla Corte 
Costituzionale il conflitto di attribuzioni tra Regioni e Governo (in tal senso 
cfr. CARBONE, Il ruolo delle regioni, cit., 353). Non solo, ma le sentenze della 
Corte non si sono soffermate su un altro aspetto del p roblema che non sembra di 
minore importanza e cioè la situazione che si può prospettare qualora siano 
gli organi •statali a non dare esecuzione ad atti comunitari : in tal caso le Re-
gioni sarebbero da un lato prive di ogni strumen to giuridico rper obbligare lo 
Stato a dare esecuzione agli impegni comunitari, d 'altro lato sarebbero prive 
del potere di emanare norme di adeguamento, anche se la materia è, in base 
al disposto costituzionale, -di competenza regionale. 
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Maggiori difficoltà sussistono per l'attività amministrativa re-
gionale configurata dalla legge di trasferimento alle Regioni di 
funzioni amministrative statali, in determinate materie, nonchè 
dall'interpretazione che a tale normativa ha dato la Corte Costi-
tuzionale. Tali difficoltà però potrebbero essere superate fa-
cendo ricorso al sopraddetto nesso di indissociabilità tra le fun-
zioni amministrative e quelle legislative regionali previste dal 
nostro sistema costituzionale. Infatti una volta ammesso che le 
Regioni possono esercitare alcune competenze legislative per dare 
attuazione alle direttive comunitarie nelle materie e nei limiti 
previsti dalla Costituzione, non è ammissibile che per le stesse 
materie le Regioni siano assolutamente prive di ogni compe-
tenza amministrativa . Ciò comporterebbe una violazione palese 
dell'art. r r 8 della Costituzione, il quale prevede non soltanto 
che l'autonomia legislativa si accompagni all'autonomia ammini-
strativa, ma anche che l'Amministrazione regionale incontri nei 
settori istituzionalmente attribuiti alle Regioni limiti identici o 
corrispettivi a quelli concernenti la legislazione (29). Sotto que-
sto profilo potrebbe essere giustificata l'attribuzione alle Regioni 
di una competenza amministrativa di attribuzione per dare ap-
plicazione alle direttive comunitarie. 
In sostanza l 'autonomia regionale nei confronti delle norme 
e degli atti prodotti da organizzazioni internazionali, con inci-
denza immediata negli ordinamenti degli Stati , trova la sua tutela 
e salvaguardia nei princìpi fondamentali del nostro sistema co-
stituzionale, assunti nel principio generale di ordine pubblico 
costituzionale : invece il possibile contrasto tra lo Stato e le 
Regioni per quanto concerne la competenza a dare applicazione 
alle direttive comunitarie trova la sua soluzione negli equilibri 
costituzionali relativi all'esigenza di armonizzare le competenze 
legislative con quelle amministrative regionali, indissociabili le 
une dalle altre. 
(29) Cfr. PALADJN, Diritto regioncrle, cit. , p. 127. 
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5. - Non si può escludere, peraltro, che il tentativo di armo-
nizzare i rapporti tra le organizzazioni · internazionali, in specie 
le Comunità europee, lo Stato e le regioni possono condurre 
anche a diverse soluzioni. Al momento attuale, infatti, per quanto 
la dottrina cerchi di elaborare strumenti giuridici atti a salva-
guardare l'autonomia delle regioni, pur mantenendo inalterate le 
competenze comunitarie, si avvertono non poche difficoltà per 
raggiungere soluzioni valide su un piano concreto. Ciò è dovuto 
in notevole misura al fatto che, da un lato le disposizioni costitu-
zionali sono state formulate in previsione di organizzazioni di 
cooperazione, e senza quindi tener conto dello sviluppo delle orga-
nizzazioni internazionali di integrazione, d'altro canto , alla circo-
stanza che al momento della stipulazione dei trattati di Roma, il 
fenomeno regionale non aveva ancora assunto quella importanza 
che ebbe successivamente con le istituzioni delle regioni a. statuto 
ordinario. È quindi vero che un conflitto tra funzioni esercitate 
dalle Comunità e le competenze di cui all'art . r 17 della Costi-
tuzione poteva porsi anche quando queste ultime erano esercitate 
dallo Stato: questo , però, oltre ad aver vagliato la ripercussione 
dell 'attribuzione di tali competenze ad un organo extra-statale 
all'atto della stipulazione del trattato istitutivo, ha pure sempre 
la possibilità di esercitare un controllo di carattere preliminare 
durante la formazione degli atti vincolanti nel proprio ordina-
mento, attraverso la partecipazione diretta agli organi comunitari 
competenti . Il Consiglio dei ministri delle Comunità, a cui è 
deferita la quasi totalità della produzione normativa , è un organo 
composto di Stati, i cui membri rappresentano direttamente gli 
interessi dei singoli Stati. Tramite i loro rappresentanti in seno 
al Consiglio, i governi nazionali conservano un notevole potere 
di intervento nel processo di elaborazione delle decisioni comu-
nitarie (30) . 
(30) Cfr. in tal senso « Relcrzione V edei », cap. III, sez. III, n. 1. 
:. 
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Invece, nella disciplina dei settori la cui regolamentazione è 
attribuita alla competenza legislativa ed amministrativa delle re-
gioni, gli organi comunitari, almeno sino al momento attuale, 
non sembrano in alcun modo influenzati da parte delle regioni . 
Certamente dal punto di vista del diritto internazionale, secondo 
le tesi della dottrina dualista, la regione appare integrata nella 
struttura socio-politica che costituisce il substrato della persona 
Stato, per cui è questo che agisce rappresentando tutto il suo ap-
parato (3 r ). Peraltro , nell 'ambito delle organizzazioni internazio-
nali si è avvertita la necessità di costituire organi internazionali 
composti da individui che non rappresentano direttamente ed 
in modo esclusivo gli interessi degli Stati membri. Nell'am-
bito delle Comunità europee siffatta necessità si è maggiormente 
accentuata . Invero nell'elaborazione di molti provvedimenti co-
munitari si manifesta una collaborazione, a titolo consultivo, tra 
gli organi comunitari decisionali, ed altri organi composti da in-
dividui, come ad es. il Parlamento europeo ed il Comitato eco-
nomico sociale: il primo però esprime soltanto interessi generali 
di gruppi politici, il secondo tutela interessi settoriali di gruppi 
economici e sindacali: manca , almeno sotto il profilo istitu-
zionale, la presenza, nel procedimento di formazione delle norme 
e degli atti emanati dagli organi comunitari , di una rappresen-
tanza di enti locali e, in specie, dato il loro accentuato grado di 
autonomia amministrativa e legislativa, delle regioni italiane. 
Questo non significa che vi sia una preclusione di principio 
ad instaurare un contatto istituzionale tra le regioni e gli organi 
(31) Cfr. p er tutti MORELLI, Nozioni di diritto internazionale, cit., 
pp. 18 3 segg. In particolare si è affermato da alcuni autori (dr. ROMAGNOLI, 
Stato, regioni e norme comunitarie in materia di stm ttura agricola, in Il diritto 
del!' economia, 1970, pp. 517 segg.; D E V ERGOTTINI, Considerazioni sui rap-
porti tra direttiva_ conumita-ria ed autonomia regionale, in Riv. t-rim . dir . proc. 
civ., cit., p . 30 3) che l' elaborazione e l' attuaz ione delle politiche comu-
nitarie devono essere affidate esclusivamente ad or-ganismi composti solo da 
rappresentant i degli Stati membri. 
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comunitari onde far partecipare le prime, anche solo a titolo 
consultivo, alle decisioni delle seconde. Invero nella elaborazione 
dei programmi comunitari si può rilevare una tendenza a pre-
vedere organismi ove la partecipazione degli enti locali territoriali 
diviene necessaria, specialmente quando tali programmi concer-
nono settori di particolare interesse regionale (32). 
6. - Un controllo per impedire che attraverso le attività delle 
organizzazioni internazionali vengano violati princìpi fondamen-
tali del nostro sistema costituzionale può anche ipotizzarsi in 
altri settori. Così la programmazione economica, ovvero l'impo-
sizione di prestazioni patrimoniali ai cittadini potrebbero trovare 
un limite nella c.d. riserva di legge previsto in alcune disposi-
zioni costituzionali; l'attribuzione alla organizzazione internazio-
nale, ed in particolare alle Comunità europee, di risorse finanziarie 
proprie, potrebbe trovare un limite alla loro operatività nel 
controllo parlamentare di cui all'art. 8r della Costituzione. 
Per quanto concerne la programmazione economica occorre 
distinguere le varie forme che possono venire formulate tramite 
le organizzazioni internazionali . 
Sussistono in primo luogo varie forme di assistenza interna-
zionale che si sviluppano in specie tramite le Nazioni Unite e le 
istituzioni specializzate . Non sempre tali attività rimangono esclu-
sivamente sul piano del diritto internazionale, avendo per desti-
natari soltanto gli Stati nella loro qualità di soggetti dell'ordina-
mento internazionale. Spesso, invero , le organizzazioni interna-
(32) Cfr. ad es. art. 10 della :Proposta di decisione al Consiglio relati va 
alla organizzazione dei mezzi di azione della Comunità in materi a di sviluppo 
regionale, noncbè il parere del Parlamento europeo ( cfr. PARLAMENTO EU -
ROPEO, D ocumenti di sedttta 11-5-1970 n. 29 e 24); cfr. altresì risoluzione 
del Parlamento euro:Peo sulla prima comunicazione della commissione sulla 
politica della Comunità in materia di ambienti ( cfr. PARLAMENTO EUROPEO, 
Documenti sed11ta cit. , 11 e 24). 
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zionali esercitano attività di gestione ed operative che vengono a 
costituire non solo rapporti di collaborazione, di compenetra-
zione reciproca tra amministrazioni internazionali ed amministra-
zioni nazionali , ma anche rapporti diretti con enti, società, indi-
vidui, soggetti di diritto interno (33). 
Peraltro, se è vero che l'assistenza internazionale tramite le 
organizzazioni internazionali di cooperazione a vocazione univer-
sale comporta una problematica per certi versi analoga a quella 
relativa alla pianificazione, per quanto concerne la scelta, la prio-
rità degli obiettivi, i modi di intervento e di funzionamento , è 
però altresì vero che sul piano giuridico gli Stati rimangono pur 
sempre arbitri della politica e della direzione degli investimenti 
sul proprio territorio (34) . 
Analoga situazione si verifica in secondo luogo per quelle or-
ganizzazioni internazionali di cooperazione regionale le quali, par-
tendo dal presupposto che la politica economica di uno Stato in-
fluenzi necessariamente la politica economica degli altri Stati, in 
specie quelli posti nella stessa area geografica, hanno per obiet-
tivo la coordinazione delle politiche economiche degli Stati mem-
bri . Tipica è l'attività esercitata dall'OECE, e successivamente 
dall'OCSE. Gli organi previsti nell'organizzazione , formati da 
alti funzionari degli Stati membri , esaminano la politica econo-
mica generale e la politica di congiuntura nei vari paesi. Non si 
può negare, in specie per quanto concerne l 'OECE, che l 'orga-
(33) Cfr. R EUTER, l nstitutions lntemationales, cit. , 'P· 269. Per un esame 
dei vari tipi di programmi elabora ti dalle O rganizzazioni internaz ionali , cfr. 
VmALL Y, Droit internationai économique et coopération technique. La notion 
de programme, in A nnttaire français, 1968, pp. 530 segg. 
(34) Anche se, come rileva il MONACO ( cfr. Le politiche ed i mezzi inter-
nazionali per lo svilupo economico. Prolttsione per l' inaugurazione dei qztarto 
A nno Accademico della S cztola di svilztppo economico, 26 novembre 1962), il 
collegamento tra la pianificazione dello svilu ppo sul p iano internazionale e 
attivi tà di svil uppo su scala nazionale è considerata come la chiave di volta di 
tutto un sistema. 
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nizzazione abbia in certa misura influenzato la scelta di politica 
economica degli Stati membri. Tuttavia, sul piano giuridico, 
questi permangono liberi di attuare o meno le indicazioni del-
l 'organizzazione, sia perchè le decisioni non possono vincolare i 
membri dissenzienti, sia perchè ogni vincolo giuridico diviene 
operante solo dopo che lo Stato abbia ottenuto l'approvazione 
« in conformità alle prescrizioni della sua procedura costitu-
zionale » ( 3 5 ) . 
Non sembra, quindi, che nei confronti di queste forme di 
programmazione tramite le organizzazioni internazionali occorra 
far richiamo al controllo che può essere esercitato tramite l'or-
dine pubblico costituzionale. L'organizzazione, infatti , è priva di 
quegli strumenti giuridici che possono sovvertire i princìpi che 
l'ordine pubblico costituzionale è tenuto a tutel~re. 
7. - Un discorso diverso deve essere fatto per le Comu-
nità europee. Per queste, l 'esercizio dei poteri in materia econo-
mica deve essere innanzi tutto conforme al sistema di politica 
economica che si è voluto instaurare. È noto che in argomento 
non sussiste una univocità di interpretazione. 
Secondo un indirizzo i trat tati di Roma, ed in specie il 
trattato istitutivo della C.E.E., rappresenterebbero una vittoria 
della teoria economica libero-scambista , in quanto si porrebbero 
sulla traccia dei precedenti accordi internazionali quali il G.A.T.T. 
e l'OECE, stipulati per risolvere in modo definitivo il problema 
della liberalizzazione degli scambi in una regione internazionale. 
In questa prospettiva, com'è noto, si sono posti soprattutto alcuni 
autori tedeschi (36) per i quali l'economia sociale di mercato, che 
(35) Cfr. art. 6 della Convenz ione. In concreto la responsabilità dei com-
piti di coordinamento delle politiche economiche spetta al comitato di politica 
economica composto dagli alti funzionari degli Stati membri . 
(3 6) Cfr. in argomento D E V ERGOTTINI, Pianifi cazione statale e i11ter-
venti comunitari, Milano, 1967, p. 146 ed in specie note 24 e 25 . 
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s1 e sviluppata nella Repubblica Federale tedesca , sarebbe il si-
stema economico posto a modello di quello previsto nelle Comu-
nità europee . Pertanto il sistema previsto nel trattato istituzionale 
della CE.E. consisterebbe nella creazione di una organizzazione 
che autorizza il massimo di concorrenza e non tollera che quegli 
interventi pubblici strettamente indispensabili. Siffatta interpre-
tazione del trattato, come è stato giustamente rilevato (37), de-
terminerebbe l'impossibilità di ogni forma di programmazione 
europea diversa da quella effettuata tramite le organizzazioni in-
ternazionali di cooperazione. 
Peraltro, l'esame della stessa formulazione normativa del trat-
tato suscita seri dubbi sulla validità della tesi esposta. Com'è noto, 
si può distinguere l'attività comunitaria in relazione a varie 
categorie di norme contenute nel trattato. Vi sono disposi-
zioni che disciplinano le così dette libertà comuni , che interes-
sano cioè la libera circolazione delle merci, delle persone, dei ser-
vizi e dei capitali . Altre disposizioni sono quelle relative ad atti-
vità che non potevano essere puramente e semplicemente sotto-
messe ad un regime di libera concorrenza, quali , ad es ., i trasporti, 
perchè in generale erano organizzati dagli Stati secondo un regime 
di servizi pubblici; ovvero l'agricoltura , a cui gli Stati già appli-
cavano numerosi interventi. Per questi settori il trattato prevede 
non delle libertà ma delle poli ti che ( 3 8). 
Infine il trattato contiene norme che, non ponendo precisi 
obblighi agii Stati membri, sembrano però prospettare un supe-
ramento del momento tipico dell 'unione doganale per delineare 
i princìpi di una politica economica comune, propri dell'unione 
economica . È bensì vero che alcune disposizioni prevedono sola-
(3 7) Cfr. JEcouzo, L' élabo-ration de la politique de développemenl dcms 
I' Europe comnu11u1t1lcrire, Paris, 1970, pp. 341 segg. 
(38) Cfr. (ARTOU, Organizzazioni europee, cit. , p. 195; cfr. altresì dello 
stesso Autore l'ultima edizione del manuale sulle Organisations européennes 
(Par is, 1971), alle pp. 25 segg. 
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mente un ravvicinamento ed un coordinamento della politica eco-
nomica degli Stati membri (art . 23, 3 g., 6 e ro5) (39). Tuttavia 
gli obiettivi a cui è preordinata l'attività comunitaria (sviluppo 
armonioso delle attività economiche, espansione continua ed equi-
librata, stabilità accresciuta, miglioramento sempre più rapido del 
tenore di vita) non possono essere raggiunti senza una politica 
economica comune . Inoltre, le politiche previste in certe dispo-
sizioni del trattato sono così numerose e toccano aspetti così 
generali che il principio di una politica economica generale co-
mune non potrebbe neppure essere messo in discussione ( 40): 
l'unico problema effettivo rimane soltanto quello degli strumenti 
attraverso i quali programmare tale politica . Questi sono molte-
plici; alcuni sono già stati utilizzati (4r ); altri in via di forma-
zione ( 4 2). Rimane però sempre il problema di valutare in che 
misura sia possibile esercitare un potere di intervento nell'eco-
nomia tramite un organo internazionale il quale possa imporre 
(39) Secondo il CHIARELLI, in Commentario CEE cit., p. 61 che l'art. 6 
del Trattato costituisce un vero e proprio obbligo per gli Stat i membri ai sensi 
del precedente art. 5. In senso contrario cfr. Fo1s, Obblighi comimitari e pro-
grammazione economica, Milano, 1971, pp. 20 segg. 
( 40) Cfr. RE UTER, Organisatiom Européen11es, cit. , p. 343. 
( 41) Si possono ricordare, tra gli altri, gli interventi della Banca europea 
degli investimenti , il Fondo sociale eu ropeo, il Fondo europeo di orientamento 
e garanzia agricola. Inoltre il controllo generale sugli aiut i concessi dagli Stati, 
o, mediante risorse statali , alle imprese può essere sottoposto al controllo della 
Commissione (cfr. art. 92 e 93 del Trattato CEE). 
( 42) Il primo e secondo programma di ,politica economica a médio termine 
hanno avuta natura soltanto indicativa, con funzione di coordinamento e armo-
nizzazione dell 'attività comunitaria nonchè di informazione. Il terzo programma 
di politica economica a medio termine si colloca nella prospettiva di una unione 
economica e monetaria. La sua effettiva incidenza nei confronti delle politiche 
economiche dei singoli Stati dipende <lai poteri che .possono essere esercitati dalla 
Comunità nell'ambito della progettata unione economica e monetar ia. Per una 
ampia indicazione bibliografica in argomento cfr. Fo1s, Obblighi cò1mmila-ri, 
cit., p. 1, nota 1 e p. 3, nota 3. 
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scelte vincolanti che incidono direttamente gli ordinamenti giu-
ridici degli Stati, mantenendo fermi i princìpi fondamentali e 
gli equilibri sanciti dalla nostra Costituzione (43). 
8. - La questione non può essere impostata in termini stret-
tamente formalistici . Non è ipotizzabile un controllo di costi-
tuzionalità sui procedimenti di produzione normativa, giurisdi-
zionale ed amministrativa delle organizzazioni internazionali, 
riproducendo in tali organizzazioni pedissequamente gli ana-
( 43) Problema diverso, ma pur sempre collegato, è quello di valutare la 
compatibilità tra i piani di programmazione nazionale ed i trattati comunitari ; 
cfr. in specie ZICCARDI, Programmazione ed autonomia, negoziale risp etto al 
diritto conumitario , in Il diritto del!' economia, 1966, I, il quale ritiene che esista 
compatibilità tra i piani statali ed i princìpi fissati dai trattati (pp. 63 e 64). 
Particolare interesse riveste inoltre la tesi secondo cui la comunità non posse-
derebbe propri princì pi costituzionali, avendo accettato integralmente quelli 
vigenti negli Stati membri. Pertanto, è agli articoli 41 e 42 della Costi-
tuzione che deve rinviarsi per affermare se sia possibile o no un regime di 
piano; poichè tali norme lo prevedono, e gli ordinamenti costituzionali degli 
altri Stati non hanno alcune disposizione in contrasto, se ne deve dedurre la 
compatibilità della pianificazione con i trattati, pur ammettendo che limiti al 
potere statale di piano discendono dal divi eto di di scriminazione in base alla 
nazionalità e al principio del coordinamento delle politiche economiche nazio-
nali (dr. p. 78). Per ampi richiami bibliografici, cfr. D E VERGOTTINI , Pianifica-
zione statale e interventi conumilari, cit., p. 21, nota 17. Nel programma di svi -
luppo economico per il quinquennio 1965 -69 non è stato affrontato organica-
mente il problema degli interventi comunitari, nè si è dato atto della realtà di 
una già esistente pianificazione nel settore siderurgico, nè della già ventilata 
programmazione europea. Invece, nel rapporto perliminare al nuovo programma 
economico nazionale, meglio noto come « Progetto 80 », nel capitolo dedicato 
alle direttive per l'integrazione economica nazionale, si è rilevata l'importanza 
di g iungere ad una vera e -propria programmazione europea, insistendo sulla 
necessità di precisare i limiti delle ri spettive sfere di competenze e di stabilire 
procedure di concertazione, destinate ad investire sia la fase di elaborazione che 
quella di attuazione ( cf r. 1.;ETRILLI, Pianificazione nazionale e integrazione 
comunitaria, in Italia ed Euro pa, 1970, p . 64). 
- 161 -
loghi procedimenti previsti negli ordinamenti statali (44). Deve 
quindi ritenersi infondata la tesi che, sulla scorta della così 
detta teoria delle « congruenze strutturali» (45), ha conside-
rato il Consiglio dei ministri della Comunità europea un or-
gano esecutivo che, ai sensi della Costituzione tedesca può essere 
delegato ad esercitare l'attività di produzione legislativa soltanto 
se la legge di delegazione specifica il fine, il contenuto e la 
portata della delegazione stessa (46) . Tale soluzione, significhe-
rebbe sottoporre l'esercizio del potere normativo delle istitu-
zioni comunitarie alle disposizioni costituzionali vigenti in uno 
Stato membro, in contrasto con tutta la struttura istituzionale 
prevista dal trattato. Non è quindi da questo angolo visuale che 
deve essere affrontato il problema. Il controllo di costituzionalità 
non concerne le modalità di esercizio del potere normativo in 
genere di un organo internazionale, bensì i limiti a tale potere 
in alcuni settori che godono di una particolare tutela costituzio-
nale, perchè attengono a alcuni valori fondamentali in essa pre-
( 44) Gfr. Corte Costituzionale, sentenza 27-12-1965 , in Giur. Cost. , 1965, 
p. 1340. 
( 45) La nozion e, come è noto, è stata svilu,ppata per la prima volta dal 
KRAUS a proposito della CECA (cfr. Betrachtimgen iiber die -recht!iche 
Strnkt111· der EJ,tropaische Gemeinschaft fiir K ohfe imd Stahf, in Festschrift 
fur Smend, 1952, pp. 189 segg.). Tale tesi prevede che dovrebbe esistere una 
« strukturelle congruenz » tra l'ordinamento dell 'ente internazionale a favore 
del quale è avvenuto il « trasferimento di poteri sovrani » e l'ordinamento 
costituzionale tedesco; cfr. tra gli altri FRIAUF, D ie Staa/.envertretung in sup-ra-
natio11alen Gemeinschaften, Marburg, 1960, pp. 77 segg. Per una critica 
a tale tesi, cfr. Lo u 1s , Les règfemen/.s de fa Commtmauté économiq11e ett -
ropéenne, Bruxelles, 1969, pp. 84 segg. La teoria delle « congruenze stmt-
turali » è accolta invece dal MAZZIOTTI ( Osservazioni, cit., p. 1342) perchè 
dalla struttura dell 'organizzazione comunitaria, ed in particolare dalla sua 
rispondenza d el principio della divisione dei poteri, deriverebbe la garanzia, 
nell'ambito del suo ordinamento, dei diritti di coloro che vi sono soggetti. 
( 46) Cfr. art. 80, par. 1 della Grundgesetz. 
11 - A. COM DA, Orgr111izu1zione i11len1r1ziomt!e e orrlinrrm enl o dello S/11l0. 
- 162 -
visti. Così, come si è già visto (47), la nostra Costituzione tutela 
certe libertà, quali quella relativa all'iniziativa economica ed alla 
proprietà privata, il cui esercizio è però sottoposto a limitazioni 
particolari, disposte dagli artt. 41 e 42. Perciò, sin tanto che 
le Comunità europee hanno operato per raggiungere gli obiettivi 
prefissi dalle norme che disciplinano le « libertà comuni » in una 
prospettiva essenzialmente libero-scambista, il controllo costitu-
zionale è soltanto di carattere negativo, nel senso che la disci-
plina normativa comunitaria deve anche tener conto dei fini so-
ciali dell'attività economica e della funzione sociale della pro-
prietà privata. Ma se gli organi comunitari elaborano alcune poli-
tiche settoriali e ancor più nel caso in cui programmino una po-
litica economica comune con strumenti giuridici vincolanti, vuoi 
nei confronti degli Stati, vuoi direttamente verso i soggetti di 
diritto interno, possono intervenire controlli costituzionali di 
altra natura. 
Vi sono infatti materie che la nostra Costituzione dispone 
che possano essere disciplinate esclusivamente con legge, deter-
minando quella che tecnicamente si definisce una « riserva di 
legge ». Così l'intervento pubblico nell'economia, che si estrinseca 
in un potere di indirizzo pianificatorio, deve essere regolato, ai 
sensi dell'art. 41, 3° comma della Costituzione, dalla legge (48). 
È vero che in questo caso la riserva di legge è relativa, in quanto 
è sufficiente che il Parlamento determini i criteri e le direttive cui 
dovrà attenersi il potere esecutivo nell'esercizio della sua atti-
vità normativa particolare; peraltro le materie interessate ad 
( 47) Gfr. Jttpra, parte III, cap. III, par. 1. 
( 48) Occorre ricordare che si è anche prospettata la tesi che la « legge 
di piano » debba considerarsi come fonte dotata di una particolare forza for-
male, tale da sottrarre a deroga o ad abrogazione tacita da parte di leggi 
successive, che non siano leggi di revisione di piano, le norme prodotte da 
siffatta fonte. Il fondamento è diversamente considerato: cfr. BARBERA, Legge 
di piano e sistema delle fonti, Milano, 1968, pp. 5 segg e PREDIERI, Pianifica-
zione e costituzione, Milano, 1963, pp. 342 segg. 
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una politica economica comunitaria non possono sfuggire alla 
predeterminazione legislativa di indirizzo. Ma le norme con-
tenute nel trattato istitutivo della C.E.E., relative alla elabo-
razione di una politica economica comune attraverso inter-
venti pubblici, lasciano agli organi comunitari ampia discrezio-
nalità sui criteri da seguire; questi sono elaborati direttamente 
in base ad elementi che, allo stato attuale, sembrano sfuggire ad 
ogni controllo del potere legislativo, sia perchè non vennero enun-
ciati in modo sufficientemente determinato al momento della ema-
nazione del provvedimento di esecuzione e di autorizzazione alla 
ratifica dei trattati, sia perchè successivamente sono elaborati 
esclusivamente dagli organi esecutivi comunitari. 
9. - Se la programmazione economica assume un notevole 
interesse per la molteplicità di forme e di strumenti attraverso i 
quali può essere esercitata dalle organizzazioni internazionali, 
tuttavia l'imposizione di prestazioni patrimoniali ai cittadini, o 
l'attribuzione di risorse proprie a singole organizzazioni, suscitano 
una problematica più concreta, in quanto concernono situazioni 
che si sono verificate o si stanno verificando nelle comunità 
europee. 
A prima vista i princìpi fondamentali che la normativa co-
stituzionale sembra voler tutelare anche in relazione a tali istituti 
presentano forti analogie. Essi consistono nella salvaguardia della 
sovranità popolare che, nell'ordinamento italiano, si estrinseca 
nel parlamento a cui vengono affidate le decisioni politiche di 
maggiore importanza. Poichè l'atto tipico del parlamento è la 
legge, posta al vertice della gerarchia degli atti normativi, è la 
legge che si ritiene la massima espressione della sovranità popo-
lare (49) . Limitando l'analisi nei termini enunciati, le materie 
( 49) Cfr. DI GIOVINE, Introcl11zio11e allo stttclio, cit. , 'PP· 65 segg. Nello 
stesso senso, cfr. altresì SORRENTINO, Corte Costituzionale, cit., p. 1 22 il quale 
scorge un nesso inscidibile tra la sovranità popolare e l'attribuzione al Parla-
mento, eletto dal popolo, ,del potere legislativo. 
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sopra indicate dovrebbero essere sempre regolate da un atto legi-
slativo formale del parlamento nazionale. 
Tuttavia se si scende ad analizzare più approfonditamente 
quel nucleo di valori che, nonostante l'art. r r, il nostro sistema 
intende salvaguardare, perchè siano tutelate le posizioni indivi-
duali dei cittadini, il principio della modalità del controllo parla-
mentare deve essere chiarito. È vero che la sovranità popolare 
si esprime nel parlamento e che la legge è l'atto tipico di que-
st'ultimo. Tuttavia nel regime costituzionale attuale il governo 
è democraticamente investito, ed è ormai difficile individuare esat-
tamente la « ratio » su cui si basa la distinzione tra atti di governo 
e atti del parlamento. La stessa funzione di garanzia del potere 
parlamentare nei confronti del potere esecutivo ha perso note-
. vole valore (50). La riserva di legge, per quanto attiene le impo-
sizioni fiscali , ha un senso garantistico in un sistema parlamentare 
ristretto e censitario, ma non può averlo in egual misura in un 
sistema parlamentare in cui la prevalente parte dell'elettorato e 
quindi in diversa misura degli eletti, non ha diretti interessi a 
difesa di un più gravoso carico fiscale (5 r ). 
Per quanto riguarda l'indirizzo pianificatorio si è già rilevato 
che la norma dell'art. 41, 3° comma, della Costituzione prevede 
soltanto una riserva di legge relativa. Non solo, ma anche da un 
punto di vista generale, le condizioni che avevano legittimato 
l'istituto della riserva di legge sembrano ormai aver perso gran 
parte del loro significato ( 5 2). Profonde evoluzioni ha sublto il 
controllo parlamentare sulla pubblica finanza, per quanto con-
(50) Cfr. al riguardo le osservazioni del Dr GIOVINE, Introduzione allo 
studio , cit., pp. 58 segg. 
( 51) Cfr. BACHELET, Legge, att ività amministrativa e programmazione 
economica, in Gittr. Cost., 1962, p. 909. 
( 52) Secondo il Dr GIOVINE, Introduzione allo studio, cit., p. 59, tali 
condizioni sa rebbero ormai ampiamente superate dal passaggio del regime par-
lamentare classico a quello maggioritario. 
- 165 -
cerne in specie l'approvazione del bilancio. Tale controllo , com'è 
noto, è sorto al fine di limitare eccessive spese da parte dell'ese-
cutivo; nei regimi parlamentari tuttavia, la spinta all'amplia-
mento della spesa proviene dal parlamento, e la resistenza ad esso 
viene opposta dal governo ( 5 3). Il potere di approvare il bilancio 
incide in ben scarsa misura sul controllo della finanza pubblica, 
in quanto la maggior parte delle spese iscritte a bilancio dipende 
da situazioni e decisioni preesistenti alla elaborazione e alla 
votazione dei bilanci stessi (54) . 
ro. - È ben difficile, quindi, valutare, nell'attuale sistema 
comunitario se le modalità del funzionamento degli organi pos-
sono condurre ad una violazione delle posizioni giuridiche dei 
cittadini, garantite dalla costituzione. La recente giurisprudenza 
della Corte Costituzionale lo nega per quanto concerne la riserva 
di legge, prevista dall'art. 23 della Costituzione, osservando che 
questa disposizione non è formalmente applicabile alle norme 
comunitarie, emanazione di una fonte di produzione autonoma, 
propria di un ordinamento distinto da quello interno ( 5 5). La 
motivazione, espressa in questi termini formalistici , non è con-
vincente, in quanto , come già più volte osservato, la produzione 
normativa autonoma e l'esistenza di un ordinamento distinto da 
quello statale non impedisce che quest'ultimo possa reagire a di-
fesa di certi princìpi fondamentali, quando questi ultimi siano 
concretamente scalfiti da un atto di imperio prodottosi nell'or-
dinamento dell 'organizzazione. 
Più convincenti invece sono le altre argomentazioni enun-
ciate nella sentenza. Quando, come si legge nella motivazione, 
( 53) Cfr. O NIDA, Le leggi cli spesa nella Costituzione, Milano, 1969, 
p. 188. 
( 54) Cfr. Relazione Vedei, cit. , in Riv. dir. internaz., 1973, p. 
( 55) Cfr. Corte Costituzionale 27-12-1973 n. 183, in Gittr. il. , 1974, 
I, 522 . 
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l'azione degli organi comunitari, che emanano i regolamenti, si 
svolge con la costante e diretta partecipazione del nostro governo 
e quindi anche sotto il controllo, indiretto, ma non meno vigile, 
del parlamento italiano, si conferma la tesi che ritiene superata 
la contrapposizione tra parlamento e governo e la relativa rigida 
discriminazione tra gli atti del primo e del secondo. Quando, 
inoltre, la stessa sentenza ricorda che l'operato del consiglio e 
della commissione è soggetto al controllo dell'assemblea composta 
di rappresentanti delegati degli Stati membri e destinata, nel-
l'auspicabile ulteriore sviluppo del processo di integrazione, ad 
una più diretta rappresentatività politica e a più ampi poteri, 
procede ad una valutazione dell'ordinamento comunitario in rife-
rimento ad alcuni princìpi costituzionali fondamentali del nostro 
sistema. Siffatti princìpi non sono facilmente individuabili e ri-
conducibili ad una struttura particolare, come quella delle comu-
nità europee. In linea generale non può però disconoscersi la 
necessità di un controllo parlamentare sull'attività comunitaria 
nei settori indicati, prescindendo dagli obblighi imposti rigida-
mente dalle norme costituzionali. 
L'organo che dovrebbe esprimere la sovranità popolare nel-
le Comunità europee è iÌ così detto Parlamento europeo; esso 
infatti, ai sensi dell'art. r 3 7 del Trattato is ti tu ti vo della C.E .E., è 
composto di rappresentanti dei popoli riuniti nella comunità. 
Pur tuttavia, come è già stato rilevato in varie sedi, sia la moda-
lità di nomina dei membri, che i limitati poteri di cui è tito-
lare al momento attuale il Parlamento europeo, fanno sì che que-
sto non possa essere considerato come l'istituto che incarna una 
valida ed effettiva rappresentanza della sovranità popolare nella 
struttura istituzionale europea (56). Questo non significa che 
(56) Cfr. VINCI, Il Pa,rlamento, ci-t., 'PP· 137 •segg.; GINESTET, L e Parle-
ment, cit., pp. 45 segg. Infatti la stessa formulazione normativa è frutto .di un 
compromesso. La dizione « l'Assemblea è composta dai rappres,entanti dei po-
poli » sembra già esprimere un principio di investitura popolare; tuttavia viene 
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esso non sia funzionalmente idoneo ad esercitare il controllo 
democratico in quei settori ove la nostra Costituzione lo im-
pone espressamente, perchè siffatto controllo dovrebbe essere 
necessariamente riservato al Parlamento nazionale; significa in-
vece che, ad es., il potere di indirizzo pianificatorio, qualora 
fosse esercitato dagli organi esecutivi comunitari in modo vin-
colante per gli ordinamenti giuridici degli Stati membri, non 
può sfuggire del tutto ad un controllo democratico di un or-
gano di effettiva rappresentanza popolare, che potrebbe ben 
essere il Parlamento europeo, purchè dotato dei requisiti e delle 
competenze necessarie. Non è qui il caso di affrontare la proble-
matica se ciò comporti o meno una struttura federale delle Comu-
nità; è sufficiente invece ricordare che anche nel «Rapporto al Con-
siglio e alla Commissione sulla realizzazione per fasi dell'unione 
economica e monetaria» (57) (piano Werner) siaccetta in modo 
esplicito il principio che il trasferimento a livello comunitario 
dei poteri esercitati sino ad ora dalle autorità nazionali deve an-
dare di pari passo con il trasferimento di una corrispondente re-
sponsabilità parlamentare dal piano nazionale a quello delle Co-
munità (5 8 ). Il centro decisionale della politica economica -
sempre secondo il Piano Werner - deve essere politicamente 
responsabile dinanzi al Parlamento europeo. Quest'ultimo dovrà 
essere dotato di uno statuto corrispondente alla estensione della 
immediatamente precisato che non sono tanto i popoli intesi unitaria.mente, 
quanto i popoli degli Stati, per cui gli Stati permangono gli elementi primari 
del p rocesso europ eo. 
(57) Gfr. « Rapporto al Consiglio e alla Commissione sulla realizzazione 
per fasi dell'unione economica e monetaria nella Comunità », in Supplemento al 
Bollettino n . 11 - 1970 delle Comunità europee, p. 13. 
(58) Rileva a questo proposito il REUTER, Organisations européennes, 
cit., p. 342, che la fase pura.mente libero-scambista del mercato comune non 
comporta la creazione di particolari istituzioni politiche: quando invece si vuole 
stabilire una politica ,economica comune si deve inevitabilmente rafforzare le 
istituzioni politiche. 
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m1ss10ne comunitaria, non soltanto dal punto di vista dell'am-
piezza delle sue attribuzioni, ma anche per quanto riguarda il 
modo di elezione dei suoi membri. 
Anche la risoluzione del Consiglio dei ministri della Comu-
nità del 9-2-1971 , sebbene in modo meno incisivo, riconosce 
che le politiche comunitarie, messe in opera nel quadro dell'u-
nione economica e monetaria, sono sottomesse al controllo e alle 
deliberazioni del Parlamento europeo . Le modalità di siffatto con-
trollo non sono specificate. Peraltro il principio è ormai chiara-
mente formulato: non è possibile un intervento vincolante degli 
organi comunitari con la formulazione di una politica economica 
comune, senza un controllo di carattere democratico esercitato 
da un organo che esprima la sovranità popolare. 
Lo stesso discorso si può fare per il controllo in materia 
finanziaria , ed in particolare sul bilancio. Pur con tutte le riserve 
espresse circa il ruolo effettivo esercitato in materia dai parla-
menti nazionali, non si può sottrarre al parlamento europeo il 
controllo per l'approvazione del bilancio formato con risorse pro-
prie della comunità. Neppure si possono sottrarre completamente 
da un controllo effettivo del parlamento europeo quelle decisioni 
finanziarie iniziali, sulle quali viene elaborato il bilancio (59) che, 
sottratte ai parlamenti nazionali, vengono esercitate dagli organi 
esecutivi comunitari. 
Ciò non significa che l'attività del Parlamento europeo, in 
tali settori, si debba attuare attraverso un atto legislativo, con 
caratteri analoghi alla legge formale del parlamento nazionale . 
Il controllo democratico, nei termini e hei limiti sopra enunciati, 
può essere esplicato in varie forme. Naturalmente preliminare è 
la valutazione della effettiva espressione della sovranità popo-
lare ( 60 ). 
( 59) Cfr. « Relazione Vedei», rnp. IV, sez. IV, par. 2. 
( 60) Che dovr-ebbe consistere nelle elezioni a suffragio universale diretto 
d ei membri del Parlamento europeo ( cf r. al riguardo « Relazione V e del », 
cap. V). 
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1 r. - Il problema si pone in termini diversi per quanto ri-
guarda l'obbligo costituzionale di cercare i mezzi per far fronte 
alle nuove e maggiori spese introdotte dalle leggi . Com'è noto 
la questione concerne i regolamenti della Comunità economica 
europea che istituivano premi agli agricoltori, posti per metà a 
carico del FEOGA, e per metà a carico degli Stati membri ; non 
essendo stato adottato alcun provvedimento di legge relativo alla 
messa a disposizione dei fondi da parte dello Stato italiano, 
provvedimento necessario ai sensi dell'art. 81, 4° comma della 
Cost., per far fronte alle nuove spese, si è posto il quesito della 
efficacia diretta delle norme comunitarie. La giurisprudenza ita-
liana e comunitaria ha risolto in modo positivo il problema ( 61 ); 
le norme di bilancio di uno Stato membro - ha affermato la 
Corte di giustizia delle comunità europee - non possono ostare 
alla efficacia immediata di una disposizione comunitaria nè, di 
conseguenza, all 'esercizio immediato dei diritti soggettivi che detta 
disposizione attribuisce ai singoli ( 62 ). Lo stesso concetto è stato 
ribadito dalla Corte Cost. nella sentenza n. 183 del 1973 (63). 
In effetti la « ratio » della disposizione dell'art. 8 1, 4 ° comma, 
non può affatto ritenersi violato dai regolamenti comunitari . In-
vero il significato dell 'obbligo di indicazione della copertura per 
nuove e maggiori spese consiste proprio nel limitare l'iniziativa 
(61) Cfr. T ribt1nale Btescia, 5-1-1 972, in Foro it ., 1972, I, 1392 segg.; 
Prett1ra Lonate, 3-11-1971 , ivi, 1397 segg.; Corte di giustizia delle Comtmità 
europee, 17-5-1 972 ( in causa 93/ 71 ), in Foro it., 1972, IV, 124 segg.; 8-3-197 3 
(io causa 30/ 72), in Foro it., 1973, IV, 49 segg.; 7-2-1 973 (io causa 39/ 72), 
ivi, 54 segg. Si è ritenuto, io tali pronunciati, che nell 'ambito dell 'ordinamento 
italiano gli agricoltori hanno maturato un diritto di credito liquido ed esigibile 
e che uno Stato membro non può invocare norme o prassi del pmprio ordina-
mento interno •per giustificare l'inosservanza degli obblighi e dei termini con-
templati dai regolamenti comunitari. 
( 62) Cfr. in specie Corte di giustizia delle Comunità europee, 17-5-1972 
(in causa 93/71), in Foro it. , 1972, IV, 128. 
(63) Cfr. Git,r. it. , 1974, I, 1, 522 . 
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parlamentare delle spese. Il disposto costituzionale si riferisce 
alle spese di iniziativa parlamentare: se il governo propone una 
spesa esso deve, in linea di massima, avere già risolto il problema 
dei mezzi, poichè allo stesso governo spetterà di eseguire le spese 
e procurare i mezzi finanziari ( 64). 
La partecipazione agli organi comunitari dei rappresentanti 
del governo avrebbe dovuto comportare la conoscenza delle con-
seguenze di carattere finanziario che l'emanazione della norma 
comunitaria avrebbe comportato. In questo caso, anzi, l'attività 
normativa comunitaria, che si ritiene sottoposta al controllo del-
l'esecutivo, avrebbe dovuto considerarsi come una garanzia perchè 
le nuove spese avessero la copertura necessaria. Sotto questo pro-
filo è quindi esatta l'affermazione che l'art. 8 r della Costituzione 
è stato concepito in vista delle spese pubbliche interne, in parti-
colare di iniziativa parlamentare, ma non già per bloccare spese 
derivanti allo Stato per gli obblighi che gli incombono in quanto 
appartenente ad un ente internazionale ( 6 5 ). Tali obblighi deri-
vano dall'attività di organi che agiscono con la costante e diretta 
partecipazione del nostro governo ( 66). 
Naturalmente qualora, pur ammettendosi l'applicabilità di-
retta nel nostro ordinamento dei regolamenti comunitari che com-
portano nuove spese per lo Stato si vuole ritenere che sia indi-
spensabile una attività normativa integratrice dello stesso, il pro-
blema si sposta sulla modalità esecutiva dei regolamenti. Anche 
una norma, infatti, può rimanere inapplicata quando necessiti di 
una regolamentazione integrativa e questa non venga adottata. 
Tuttavia, in tal caso, non si tratta di salvaguardare princìpi fon-
(64) Cfr. ONIDA, Le leggi di spesct, cit., p. 387. 
( 65) Cfr. MONACO, La costituzionalità dei regolamenti comunitari, m 
Foro it., 1974, I, 323. 
(66) Cfr. Corte Cost., 27-12-1973 n. 183 in Giur. it. , 1974, I , 1, 522 e 
Corte di Giustizia delle Comunità europee, 8-2-1973 (in causa 30/ 72), in 
Foro it., 1973, IV, 54. 
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damentali del nostro sistema costituzionale, da inframmettenze di 
atti a norme prodotte da organizzazioni internazionali, bensì di 
attribuire o meno efficacia a norme prodotte dalle organizzazioni, 
sulla scorsa di princìpi egualmente operanti nell'ordinamento 
interno. 
12 . - Delineata la nozione di ordine pubblico costituzionale, 
occorre ora esaminare brevemente di fronte a quale giudice del 
nostro ordinamento siffatto principio può essere fatto valere . 
La Corte costituzionale sembra attribuirsi tale potere per 
quanto concerne le norme del trattato istitutivo ( 67 ). Lo esclude, 
invece, per quanto riguarda i regolamenti comunitari ( 68 ). 
Invero, per quanto concerne le norme e gli atti prodotti 
dagli organi comunitari non è ipotizzabile un controllo tecnica-
mente analogo a quello effettuato istituzionalmente dalla Corte 
costituzionale. Infatti, sia che l'ordine pubblico costituzionale 
venga considerato come un limite all'inserimento di norme stra-
niere, e quindi sotto un profilo essenzialmente negativo, sia che , 
come sembra preferibile, abbia un contenuto positivo, le norme 
e gli atti in contrasto non possono essere immessi nell 'ordina-
mento italiano. Essi quindi non producono alcuna efficacia nel 
nostro ordinamento sin dall'origine, in quanto rimangono estranei 
all'ordinamento stesso. Analogamente, qualora si ritenga che co-
munque le norme e gli atti rimangono estranei al nostro ordina-
mento, ma esplichino soltanto alcuni effetti sulle situazioni sog-
gettive, anche tali effetti rimangono sin dall 'inizio esclusi dal no-
stro ordinamento in forza del controllo di carattere generale espii-
(67) Cfr. Gittr. Cost., 1965, p. 1340; cfr. altresì la risoluzione (par. IV) 
adottata alla « Riunione sui diri tti comunitari e ord inamento gimidico italiano » 
tenutasi a Roma il 6-7 febbraio 1966, in Riv. dir. int. priv. proc., 1966, p. 422. 
( 68) Gfr. Corte Cost. , 27-12-1973, n. 183, ivi, 523. 
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cato dall'ordine pubblico costituzionale (69). La Corte costituzio-
nale, invece, giudica della legittimità costituzionale delle leggi esi-
stenti ed operanti nel nostro ordinamento, che cessano di avere ef-
fìcacia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione che 
ne dichiara la illegittimità costituzionale (art. 136 Costituzione). 
Inoltre per l'art. 134 della Costituzione vengono sottoposte alla 
Corte costituzionale « le leggi e gli atti aventi forza di legge 
dello Stato e delle regioni ». 
Ora, indipendentemente dalla soluzione che si vuole dare 
alla questione se le norme comunitarie (regolamenti CEE ed 
EURATOM, decisioni generali CECA) e quelle delle altre orga-
nizzazioni internazionali possano rientrare nella categoria « atti 
aventi forza di legge dello Stato e delle regioni » ( 70 ), sta di fatto 
che le interferenze tra l'ordinamento comunitario e quello interno 
non concernono soltanto le norme, bensì anche gli atti ammini-
strativi e le sentenze. 
Ma la Corte costituzionale è sfornita dei poteri per vagliare 
la legittimità costituzionale di questi atti. Infatti, la dichiarazione 
( 69) Giustamente rileva il BARILE ( Ordine pubblico internazionale, cit., 
. p. 729) che sussistono ipotesi nelle quali le norme straniere hanno valore al 
fine della costruzione della fattisp ecie, che poi viene valutata per le conse-
guenze giuridiche, soltanto dalle norme italiane nell'ambito esclusivo del loro 
sistema. Anche in questo caso, vanno tutelati i princìpi fondamentali sanciti 
•dalla Costituzione, ed il g iudice italiano non ,può tener conto di un atto ad esso 
contrario, anche se facente parte di una « costruzione » di fattispecie straniera. 
(70) In senso positivo, dr. TOSATO, I regolamenti delle Comunità europee, 
cit., p. 246; in ·senso negativo, cfr. MrGLIAZZA, La Corte, cit., p. 434; anche il 
BALLARINO, cfr. Costituzione e diritto internazionale privato, in Diritto inter-
nazionale, 1970, p. 40 ha ritenuto che l'art. 134 della Costituzione riguarda solo 
le leggi italiane. Già il MORELLI, Controllo della costituzionalità di norme 
straniere, in Scritti in onore di Percrssi, II, cit., pp. 177 segg. a,veva escluso il 
sindacato della Corte costituzionale, in base all'art. 134, su norme che derivano 
da fonti che si concretizzano in meri fatti giuridici e non già in veri e propri 
atti giuridici. 
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di illegittimità costituzionale ha per oggetto le norme di legge ri-
tenute illegittime, ma non gli atti amministrativi che si fondano 
su di esse, i quali devono considerarsi esistenti fino a quando non 
siano rimossi nei modi previsti dall'ordinamento ( 7 r ) . Ancor 
meno ipotizzabile è un controllo, effettuato dalla Corte costituzio-
nale sulla legittimità delle sentenze del giudicè comunitario . Attra-
verso le pronunce di quest 'ultimo, quindi, potrebbero trovare ap-
plicazione, in concreto, norme svincolate da ogni controllo di 
costituzionalità, giacchè l'organo giurisdizionale della comunità 
è competente a giudicare sulla legittimità delle norme comunita-
rie esclusivamente dal punto di vista degli ordinamenti comuni-
tari, i quali non contemplano i limiti del rispetto della costi tu-· 
zione degli Stati membri (72) . 
Pertanto, come nei confronti degli ordinamenti statali stra-
nieri la difesa di certi valori nazionali agisce non solo nei confronti 
delle norme di legge richiamate, o degli effetti che produrrebbero 
tali norme sulle situazioni soggettive, ma anche degli atti ammi-
nistrativi e delle sentenze, così anche nei confronti delle norme e 
degli atti comunitari deve sussistere un controllo analogo per 
quanto riguarda la possibile violazione dei princìpi fondamentali 
della Costituzione ; l 'organo idoneo istituzionalmente ad eserci-
tare siffatto controllo è il giudice ordinario ( 73 ). 
( 71 ) Cfr. Cass. Sez. Un. 12-1-1967, n. 126, in Foro A mm., 1967, I, 281 ; 
le norme regolamentari, invece, quando sono ritenute illegittime per contrasto 
con la Costituzione, possono e debbono essere di sapplicate dai g iud ici chi amati 
a darvi ~pplicazione (cfr. Corte Costituzionale, 27-6-1969 n. 72 , in Gittr . Cast ., 
1968, 1031 segg.). 
( 72) Cfr. TosATO, I regolamenti delle Conumità e11ropee, cit., p. 326. 
Per diverse soluzioni cfr. parte III, cap. 2, nota 20. 
(73) C fr. L A P ERGOLA, Costituzione e adattamento, cit.1 •pp. 185 nota 46 
e 43 0 nota 59; F ABOZZI, L'attttazione dei trattati internazionali mediante ordine 
di esecuzione, Milano, 1961, p. 151 nota 47; BARILE, Limiti all'attuazione, 
cit. , P'P · 11 2 segg. Di op inione contrar ia è invece il GIARDINA (L'eg11c1glianza 
dei coniugi, cit. , p. 31 nota 67) j) quale, ammette il controllo d i costituzio-
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Le stesse argomentazioni valgono, a maggior ragione, per le 
norme e gli atti emanati da quelle organizzazioni internazionali le 
quali, pur non avendo i caratteri delle Comunità europee, possono 
però influire sulle situazioni soggettive individuali nell'ambito del 
territorio nazionale. I princìpi costituzionali, infatti, possono rea-
gire anche in quelle situazioni che sono sorte in forza di atti delle 
organizzazioni internazionali più diflicilmente classificabili in base 
ai criteri vigenti dell'ordinamento italiano . In questi casi sarebbe 
ancor più diflicile configurare un giudizio di legittimità costitu-
zionale secondo i criteri formali previsti dalla Costituzione . La 
tecnica di applicazione dell'ordine pubblico costituzionale da 
parte dell'autorità giudiziaria, ordinaria, permette, invece, un più 
elastico adeguamento alla complessa realtà giuridica che il conti-
nuo moltiplicarsi delle organizzazioni internazionali determina, 
anche nei rapporti con gli ordinamenti statali . 
nalità ,cfiffusa per tutte le norme di provenienza esterna rispetto all 'ordina-
mento ( siano esse norme straniere, canoniche o internazionali), ma non per 
quelle comuuitari e. Per questo si dovrebbe far luogo ad una interpretazione 
estensiva dell'espress ione « atti aventi forza di legge » di cui all'art. 134 Cost. 
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Statuto - 193 5 » 1800 -
XXXI - MARCHELLO G. , Il problema critico del diritto 
naturale - 1936 (esaurito) 
XXXII - MONACO R., I con ftitti di legge in materia di 
cambiale - 1936 (esaurito) 
XXXIII - RODDI C. , I mutamenti della cosa e le loro con-
seg11enze gi11ridiche in diritto romano - 1936 ( esaurito) 
XXXIV - MAIORCA C. , La cosa in senso giuridico - Con-
tributo alla critica di 11n Dogma - 193 7 . (esaurito) 
XXXV - Esame del progetto preliminare del Codice di Pro-
cedura civile da parte della Facoltà di Giurispru-
denza (Relazione del Prof. Mario Ricca-Barberi s) -
1938 
XXXVI - BOBBIO N. , L'analogia nella logica del dirit tr 
1938 
XXXVII - PIRAS S., La sostituzione fedecommissaria nel 
progetto di riforma del Codice Civile - 1938 . 
XXXVIII ALLARA M., GRECO P. , GROSSO G., MON-
TEL A., RICCA-BÌ\RBERIS M., Osservazioni e 
proposte sul progetto preliminare del secondo 
libro del Codice Civile - 1938 . . . . . 
XXXIX . RICCA-BARBERIS M. , L'evizione nella vendita 
giudiziale - 1938 
XL . RICCA-BARBERIS M. , La garanzia per evizione 
nella pmnuta - 1939 
XLI . DEIANA G., I motivi nel diritto privato - 1939 
XLII . CANSACCHI G., Scelta e adattamento delle nor-
me straniere richiamate - 1939 
XLIII . PUGLIESE G. , Appunti sui limiti del!'« impe-
rittm » nella repressione penale - 1939 . . . 
» 1100 -
( esaurito) 
» 1200 -
» 4200 -
( esaurito) 
( esaurito) 
( esaurito) 
( esaurito) 
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XLIV - ARNO'_ C., L'alienazione della cosa legatà - 1939 
'XL V - LEONI B., li problema izella scienza giuridica 
- 1940 
. XLVI - DI PACE P., li negozio per relationem - 1940 
. . . 
XL VII PIERANDREI F., I diritti sttbbiettivi pubblici 
nell'evoluzione della dottrina germanica - -1941 
XL VIII - CORRADO R.; Il negozio di accertamento - 1942 
XLIX - MARCHELLO ·G., Studi ml conceÌto d/ oggetti-
vità sociale - 1942 
L - BALBI G., Saggio sttlla donazione - 1942 
LI LEONI B. , Per ttna teoria de!l'irrazio1zàle nel di-
ritto - 1943 
LII - BODDA P., La dispensa amminist1'ativa - 1943 
LIII FEDELE A., La· ii;validità del n.egozio giuridico di 
diritto privàto - 1943 · · · · 
LIV - GIUSIANA E., D ecadenza è prescrizione - 1943 
LV - PIACENZÀ S,, Saggio di tm'ind;gine sul dolo 
specifico · _1943 · 
LVI - SA VINO M., La s11bordinazione nel rapporto di 
lavoro - 1944 · · · · 
LVII - RICCA-BARBERIS M., A cqttisto per ritrovamento 
o Ìli venzidne · - 1945 
LVIII - BERTO G., Studi preliminari pt!la trasformazione 
delle · società - 1945 : · 
LIX - FERROGLIO G., Circojcrizioni ed ·enti territoriali 
della Chiesa - . 1946 · 
LX - SACCO R. , Il concetto di inter/11:etazio1ìe del di-
ritto - 1947 
LXI CORRADO R., La pubblicitcì nel . diritto pi:ivato -
Parte generale - 1947 
· LXII - TREVES R :, Diritto e Cttltttra - •1947 
LXIII - BURDESE A., Lex comm.issoria- e ttts · vendendi 
nella fiducia e nel pigmts - 1949 
LXIV - SACCO R.; La ·b1101ia fed e. nella · teoria dei fatti' 
giuridici di diritto privato - 194.9 . · 
( esaurito) 
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LXV - EINAUDI· L. , Scienza economica ed economisti 
nel momento presente (Discorso pronunciato il 
5 noyembre 1949 ,per l'inaugurazione dell 'anno 
accademico 1949-1950 della Università di Torino) 
- 1950 L. 1000 -
LXVI - RICCA-BÀRBERIS M., La garanzia per evizione 
nel-la dote e nel patrimonio familiare - 1950 . ·. » 1600 -
LXVII - GORINO-CAUSA M., S11l p;oblema sistematico 
· · esterno · di un diritto dei culti nei territori extra-
metropolitc;ni - 1950 » 1500 -
L~VIII - FEDELE A. ,·PO'Ssesso ed eserèiziò del diritto - 1950 » 35 00 -
LXIX - ENRIETTI E., Il coJ1tratto per persona da nomi-
nare - 1950 · » · 7500~: 
LXX - CORRADO R.,' Studi ml Licenziamento - 1950 » 2800 -
LXXI - TREVÈS G. , Le . imprese pubbliche - 1950 . » 2200 -
LXXII - BURDESE A. , Autorizzazione ad alienare in diritto 
romano - 1950 · » 2000 -
LXXIII - BALBI G., Le obbligazioni propter rem - 1950 ( esaurito) 
LXXIV - BENEDETTO M. A., A;peiti del ma_viinento per 
le costituzioni in PiemoJ1te dttrante il risorgimento -
1951 » ,'2100 -
LXXV PROVERA G., Contributi alla . teoria dei . iudicia 
contraria - 1951 . »: 2800 -
·ixXVI - BURDESE A., St11di mll'ager publictts - 1952 (esaurito) 
LXXVII - OFFibANI A. M., Co1Ìtrib11to a'Lla teoria della 
posizione giuridica - 1952 » 2200 -
LXXVIII - BENEDETTO M. A. , Ricerche s11gli ordinamenti 
dei· domini del D elfinato nel/laltà VJlle di Susa -
1953 » 480,0 -
LXXIX - OFFIDANI A. M. , La capacittl elettorale poli-
tica - Studi preliminari - 1953 · . » 2500 -
LXXX _ CASETTA E., L'illecito degli enti pubblici - 1953 ( ~saurito) 
LXXXI - OFFIDANI A. M., Studi sull'ordinamento gi11ri-
dicrJ speciale - Il concetto della supremazia spe-
ciale nella evolttzione della dottrina -· 1953 . . » 4700 -
LXXXII _ PROVERA G., Conti-ibttti allo stttdio di iusùHan; . 
dum in !item - 1953 » 2700 -
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LXXXIII RICCA-BARBERIS M., Per un nuovo indirizzo 
della dottrina processuale - 1954 
LXXXIV - GORINO-CAUSA M. , Sui regolamenti m diritto 
canonico - 1954 
LXXXV - DI ROBILANT E., Significato del diritto natu-
rale nell'ordinamento canonico - 1954 
LXXXVI - COTTA S., Gaetano Filangieri e il problema della 
legge - 1954 
LXXXVII - VITI A E., Conflitti interni ed internazionali -
Saggio com parativo - Volume primo - 1954 
Volume secondo - 1955 
LXXXVIII - SACCO R., Il potere di procedere m via surro-
gatoria - Parte Generale - 195 5 . 
LXXXIX COTTA S., Il concetto di legge nella Summa 
Theologiae di S. Tommaso d' A quino - 1955 
XC - DI ROBILANT E., Direttiva economica e norma 
giuridica - 195 5 
XCI GALLO F., Studi sul trasferimento della proprietà 
in diritto romano - 19 5 5 
XCII BURDESE A., La nozione classica di naturalis 
obligatio - 195 5 
XCIII - GORINO CAUSA M., M utamenti costituzionali 
e territoriali e sopravvivenza dei concordati - 1956 
XCIV - SCHLESINGER P., La petizione di eredità - 1956 
XCV - CORDERO F., Studi sulle dottrine generali del 
processo penale - Le situazioni soggettive nel pro-
cesso penale - 1956 
XCVI - BENEDETTO M. A. , Ricerche sui rapport i patri-
moniali tra coniugi nello stato sabaudo - A propo-
sito della questione dotale di Filiberta di Savoia -
Nemours - 1957 
XCVII VITTA E., Le riserve nei trattati - 1957 . 
XCVIII - GORINO-CAUSA M., Aspetti giuridici della li-
bertà della Chiesa - 1957 
XCIX - MARAZZI A., L'apolidia e il suo accertamento 
giudiziario - 1958 
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C - RICCA-BARBERIS M., Trattato della gara11zia 
per evizione - Parte generale - 1958 . . . . 
CI - VITI A E., Stttdi mi trattati - 1958 
CII - GALLO F., Studi sttlla distinzione fra res man-
cipi e res nec mancipi - 1958 
CIII - PROVERA G., La pluris petitio nel pi-o.esso ro-
mano - I. La procedura formulare - 1958 . 
II. La cog11itio extra ordinem - 1960 . 
CIV - MARAZZI A., I territori internazionalizzati -
1959 
CV - GA V AZZI G., Delle antinomie - 1959 
CVI - MAFFEO 1., I vizi della volontà nel!' ordine sa-
cro - 1960 . 
CVII - CATALANO P., Contribttti allo studio del diritto 
aug11rale - I - 1960 . 
CVIII - PIV ANO S., Precarie e livelli - 1962 . 
CIX - DAL PIAZ C., Il trasferimento delle autorizza-
zioni e concessioni amministrative - ( in corso di 
stampa). 
CX - FERRAR! C., Il procedimento costitutivo del rap-
porto di pttbblico impiego - 1962 
CXI - CONTE G. A., Saggio sulla completezza degli ordi-
namenti gittridici - 1962 
CXII - PROVERA G., La vindicatio cad11corttm - Con-
tributo allo studio del processo fiscale romano -
1964 
CXIII - BAROCCHI A., L'attività mineraria nel sistema 
della l,egislazione dell'energia - 1964 
CXIV - ORUSA 1., Le st1'ade p11bbliche - I. Proprietà e 
classificazioni - 1964 
CXV - LEDDA F., Il rifittto di provvedimento ammini-
strativo - 1964 . 
CXVI - DI ROBILANT E., Teoria e ideologia nelle dot-
trine della gi11stizia · 1964 
CXVII _ LAZZARO G., Storia e teoria della costruzione 
gittridica - 1965 
1. 4500-
» 2200 -
» 4300-
» 3700-
» 2400-
» 3600-
» 3400-
» 4200 -
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CXVIII - PIV ANO S., Scritti minori di storia e storia del 
diritto con una notizia biografica dell 'Autore a 
cura di MARIO E. VIORA - 1965 
CXIX CATALANO P ., Linee 4el sistema sovrannazio-
nale t·omano - I - 1965 
CXX - BERTOLINO R., Il 11otorio nell'ordinamento giu-
ridico della Chiesa - 1965 . 
CXXI MANZONI I. , Il prmcipio della capacità co11tri-
but1va 11ell' 01 clmamento cost1tuzionale italiano 
1965 
CXXII - LAZZARO G ., L'interpretazione sistematica della 
legge - 1965 
CXXIII - LONGO M ., Nornic,zione professionale ed ordi- · 
namento giuridico statale ( cont ributo allo · studio 
delle fo nti del diri tto dell 'economia) - Parte prima - . 
L. 10700 -
» 5600-
» 6700 -
» 3800 --
» 3000 -
Introduzione - 1966 · · · · » 3400 -,,-
CXXIV - MICCO L. , Lavor; ed utilità sociale nella costi-
t11zio11e - 1966 · » 5600 -
CXXV - BIN . M ., La diseredazio1i.e · - Coniribttto. allo studio 
del contenuto ·del testamento - 1966 » 4800 -
CXXVI - BERTOLINO R. , L'obiezione di coscienza negfi 
ordinan?enti_ giuridici contemporanei - . 1967 . » 5800 -
CXXVII - LEVI F.; L' attiv_ità conoscitiva della pubblic{l am-
ministrazione - 1967 » 9000 -
CXXVIII - GAV AZZI G. , Norme primarie e norme seconda-
rie - 1_967 . . . . . . · '. . . . . . . . , » 3200 -
CXXIX - COMBA A., Lè giurisdizioni amministrative delle 
organizzazioni internazionali - I - . 1967 . » . 5200 -
CXXX - LONGO M., Saggjo critico stille finalità e si,ll'og- · 
getto dell'art. 23 della còs1i111zione - 1968 . · . . » 2.700 -
CXXXI - SCHIP AN( S., Respo11SC1bilità « ex lege aq1iilia » . 
criteri di imputazione e problema della « cttipa » -
1969 » 8700-
CXXXII - LOMBARDI G ., Poiere privalo e dii·itti fon da- · 
mentali . - I - 1970 . » 2500 -
CXXXIII - PROVERA G ., Il principio del conlradclittorio nél 
processo civ.ile romano - 1970 .. » 4200 -
- 19t -
CXXXIV - LOSANO M. G., Sistema e struttura nel diritto -
Volume primo -. Dalie origini alla setto/a storica -
196~ 
CXXXV - LONGO M., Ii pubbiico intervento r1ell'ei:0J10mia 
agraria operatq dalla legge 15 settembre 1964 . 
n. 7 56 - I. - Capo I - Premesse introduttive - Ca-po II -
L. 5800-
L'ambito operativo della legge - 1970 . · . . . » 3200 -
CXXXVI DI GIOVINE A., liitrod11zione aiio studio dei/a 
riserva di legge nell'ordinamento costituzionale ita-
liano - 1970 » 3200 -
CXXXVII - MANZONI I., · Profili generali dei contributi di 
miglioria - 1970 · » 4000 -
CXXXVIII - BERTOLINO R., Ricerche sul giuramento dei ve-
scovi - Contributo allo studio del diritto ecclesiastico 
subalpino - Parté prima - 1971 . » 4600 -
CXXXIX - BARUCCHI A., La riproduzione del provvedi-
mento amministrativo - Aspetti e problemi - · 1971 » 4800 -
CXL - SCHIPANI S., Responsabilità del con~~1111to per la 
cosa oggetto di azione reale - 1971 » 4300 -
CXLI - BIN M. , Rapporti patrimoniali tra coniugi e prin-
cipio di egi1aglianza .- ~971 . . » 5200 -
CXLII - V AILATI G., La nazioiializzazione delle imf'rese -
Problemi e prospettive - 1-971 . » 3000 -
CXLIII - GAVAZZI G. , L'onere -Tra la libertà e l'obbligo -
1970 ·. » 3300 -
CXLIV PENE VIDARI G. S., Ricerche ml diritto agli 
alimenti - I. L'obbligo 'ex lege' dei f.imiliari- nei 
gittristi dei secc. XII-XIV - 1972 . 
CXLV - PATETTA F., CHIAUDANO M., AMIETTA . 
» 9500-
DELLA CORNA M., FISICARO VERCELLI F., 
LANGE A., L'Università di Torino nei secc. XVI 
e XVII - 1972 . » 7000 -
CXL VI _ COTTRAU G., La tutela della donna lavoratrice -
I - 1971 » 3400 -
CXL VII - SACéO R., Introditzione al diritto privato somalo -
Un paese africano inizia l'edificazione del socia-
liSJno - 1973 » 3500 -
CXL VIII _ GROSSO · .G. , .Mario Al/ara - Comine1iiorazione 
letta nell' Aulèt ·Magna dell'Università di Torino il·. 
9 luglio 1973 - 1973 » 500-
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CXLIX - SCA.PINI N ., La conf essione nel diritto romano -
I - Diritto classico - 197 3 
CL - CICALA M., Diritt o ecclesiastico e ordine pub-
blico - 1974 
CLI - WEIGMANN R., R esponsabilità e potere legit-
timo degli amministratori - 1974 . 
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